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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

BUZ I O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 30 aprile.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P R E S I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori Fimognari, Taviani e Cio-
ce per giorni 5.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal.
la Camera dei deputati e di deferimento
a Comm~ssione permanente in sede deli-
berante

P R E S I D E N T E. Il Presidente del-
la Camera dei deputati ha trasmesso il se-
guente disegno di legge:

C. 2360. ~ «Modifiche alle disposizioni
concernenti'Ì limiti di età per il collocamen-
to in congedo iHimitato e in cC.i1gedo asso-
luto dei graduali e militari di truppa della
Arma dei carabinieri e del Corpo della
guardia di finanza}} (1415) (Approvato dal-
19 7'1 Cm1'îl11issione perl1lal1ente della Came-
ra dei deputati).

Detto disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante alla 4a Commissione per-
manente (Difesa), preví pareri della la e
della sa Commissione.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferimento a
Commissioni permanenti riunite in sede
referente

P R E S I D E N T E. In data 30 aprile
1%1, il Presidente della Camera dei deputati
ha trasmesso il seguente disegno di legge:

C. 2004 - 47 - 48 - 626 - 1073 - 1074 - 1134-
1393 - 1536 - 1974. ~ « Moditic:he all'ordina-
mento giudiziario militaTe di pace}} (1411)
(Testo risultante dall'unificazione di un di-
segno di legge governativo e dei disegni di
legee di iniziativa dei deputati Accame ed al-
tri; Accame ed altri; Pennacchini ed altri;
Bandiera; Bandiera; Martorelli ed altri; Cic-
ciomessere ed altri; Martorelli ed altri. Ste-
gaff,uzni ed altri) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

DeUo disegno di legge, in data 4 maggio
1981, è stato deferito in sede referente a:He
Commissioni permanenti riunite 2a (Giusti-
zia) e 4a (Difesa), previ pareri della la e del-
Ja sa Commissione.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. In data 2 maggio
1981, sono stati presentati i seguenti disegni
di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri
e dal Ministro della sanità:

« Conversione in legge del decreto-Iegge 30
aprile 1981, n. 168, concernente misure ur-
genti in materia di assistenza sanitaria»
(1413);
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«Conversione in legge del decreto~legge
30 aprile 1981, n. 169, concernente attuazio~
ne della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in
materia di trasferimento delle funzioni svol~
te dall'Ente nazionale prevenzione infortu~
ni e dall' Associazione nazionale controllo
combustione}) (1414).

In data 30 aprile 1981 è stato inoltre pre-
sentato il seguente disegno di legge di ini-
ziativa dei senatori:

VITALONE, V ALIANTE, MURMURA, MANCINO,

MARTINAZZOLI, BUSSETl, CALARCO, STAMMATI,

MAZZA, SAPORITO, PASTORINO, FALLUCCHI, NEPI,

AVELLONE, AMADEO, GIOCOMETTI, FORNI, D'AGO-

STINI, COLOMBO Vittorino (V.), ACCILI, JERVO-

LINO Russo, VERNASCHI, PATRIARCA, PAVAN,

SALERNO, BORZI, LAI, MEZZAPESA, D'AME-

LIO, BEVILACQUA, COSTA, GRASSI BERTAZZI,

SENESE, RIGGIO, COLOMBO Ambrogio e VINCEL-

LI. ~ « Mi'sure penaH, processuali e peniten-

ZÍaI'ie -relative -al terrorismo e all' evergione
dell'ordine democl'atico }) (1412).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise~
gno di legge già deferito alla stessa Com.
missione in sede redigente

P R E S I D E N T E. Su richiesta della
2a Commissione permanente (Giustizia), è
stato defento in sede delibemnte alla Com-
missione stessa il seguente disegno di legge,
già assegnato a detta Commissione in sede
redigente:

Deputati SPAGNOLI ed aliVJ:1i;PENNACCHINI;
BIANCO Gerardo -ed alt-ri. ~ «Modifi'Che al
sistema penale}) (1280) (Approvato dalla 4a
Commissione permanente della Camera dei
deputati) .

Annunzio di cancellazione dall'ordine del
giorno del disegno di legge n. 1403

P R E S I D E N T E. In data 10 maggio
1981, H ,di&egno di legge: «Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-Œegge 28
febbraio 1981, n. 37, recante mi'sure urgenti

in materia di assistenza sanitaria» (1403)
(Approvato dalla Camera dei deputati), è sta-
to cancellato dall' ordrne del 'giarno per de~
corso del termine di conversione OOIdecreto-
legge.

Annunzio di presentazione del testo degli
articoli proposto dalla Commissione spe-
ciale per i disegni di legge nno 1361, 1266,
1316 e 1320

P R E S I D E N T E. In data 2 mag.
gio 1981, la Commissione speciale per l'esa-
me dei provvedimenti recanti interventi peT
la ricostruzione e lo sviluppo dei territori
dell'Italia meridionale colpiti dagli eventi
sismici ha presentato il testo degli articoli,
proposto dalla Commissione stessa, per i di-
segni di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge
19 marzo 1981, n. 75, recante ulteriori in
terventi in favore delle popolazioni colpite
dagli eventi sismici del novembre 1980 e del
febbraio 1981 » (1361);

TANGA. ~ '( Norme straordinarie sugli im.
pieghi del personale civile dello Stato e del-
le pubbliche amministrazioni in servizio nel-
le regioni Campania e BasiJicata colpite dal
terremoto del 23 novembre 1980 » (1266);

« Interventi per la ricostruzione e lo svio
luppo nei territori colpiti dal terremoto del

I novembre 1980» (1316);

TRUZZI ed altri. ~ « InterVienti per l'agri-
coltura nelle regioni colpite dal sisma del
23 novembre 1980» (1320).

Annunzio di trasmissione di elenchi di di~
pendenti dello Stato entrati o cessati da
impieghi presso enti od organismi inter-
nazionali o Stati esteri

P R E S I D E N T E. Nello scorso me-
se dI aprile, j Ministri competenti hanno
dato comunicazione, ai sensi dell'articolo 7
della legge 27 luglio 1962, n. 1114, delle auto-
rizzazioni revocate o concesse a dipendenti
dello Stato per assumere impieghi o eser-
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citare funzioni presso enti od organismi in-
ternazionali o Stati esteri.

Detti elenchi sono depositati in Segre-
teria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimi-.
tà della Corte costituzionale

P R E S I D E N T E. Nello 'scorso mese
di aprile sono pervenute or1diiIlanze emesse
da autorità giurÎ-sdizionali per la 1Jmsmissio-
ne alla Corte costituzionale di aJtti relativi
a giud~i di legittimità costituzionale.

T'ali ordinanze sono depositate negli uffici
del Senato a disposizione ,degli onorevoli se-
naiod.

Discussione dei disegni di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 19
marzo 1981, n. 75, recante ulteriori inter-
venti in favore delle popolazioni colpite
dagli eventi sismici del novembre 1980 e
del febbraio 1981» (1361);

« Interventi per la ricostruzione e lo svilup-
po nei territori colpiti dal terremoto del
novembre 1980}) (1316);

{(Norme straordinarie sugli impieghi del
personale civile dello Stato e delle pub.
bliche amministrazioni in servizio nelle
regioni Campania e BasiUcata colpite dal
terremoto del 23 novembre 1980 » (1266),
di iniziativa del senatore Tanga;

«Interventi per l'agricoltura nelle regioni
colpite dal sisma del 23 novembre 1980»
(1320), di iniziativa del senatore Truzzi e
di altri senatori.
(Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Conversione in legge del decreto-legge 19
marzo 1981, n. 75, recante ulteriori inter-
venti in favore deille popolazioni colpite da-
gli eventi sismici del novembre 1980 e del
febbraio 1981»; « Interventi per la ricostru-

zione e 10 sviluppo nei territori colpiti d<3!1
terremoto del novembre 1980 »; « Norme
straordinarie sugli impieghi del personale
civile dello Stato e delle pubbliche ammini-
strazioni in servizio nelle regioni Campania
e BasiJicata colpite dal terremoto del 23 no-
vembre 1980 », d'iniziativa del senatore Tan-
ga; « Interventi per l'agricoltura nelle re-
gioni colpite dal sisma del 23 novembre
1980», d'iniziativa dei senatori Truzzi, Scar-
daccione, Vernaschi e Grazioli, per i quali
il Senato ha autorizzato la relazione orale. .

Pertanto, ha facoltà di parIare il re:latore.

* FER R A RI: A G G R A D I, relatore.
Signor Presidente, onorevoli coilleghi, rin-
grazio per essere stato autorizzato a svolge~
re la ~lazione orale; desidero rivolge¡re un
saluto ed un augurio al collega Tonutti che
ha dovuto rinunciare al suo incarico di re-
latore a causa di una malattia che lo ha
esposto anche a grave pericolo per la sua
vita. Egli aveva lavorato molto costruttiva-
mente (ho avuto modo di apprezzarlo in
modo particolare): in questo momento sta
meglio e noi gli auguriamo veramente di
cuore di poter nprendere in pieno e presto
il suo lavoro.

Io ho assunto l'incarico di relatore con-
sapevole dell'importanza e dell'urgenza di
questo provvedimento e spinto da sollecita~
zioni di amici autorevoli, ma anche per un
motivo: siccome erano state rivolte delle cri-
tiche esterne che io ritenevo non giuste e
dato che vi è nelle zone terremotate una
certa inquietudine e molta attesa ho desi-
derato assumere personalmente la responsa-
bilità anche come atto di attestazione aiLla
Commissione del lavoro costruttivo che ave-
va fatto; in particolare negli ultimi giorni
noi abbiamo potuto svolgere un lavoro mol-
to intenso che credo sia stato utile per la
conclusione.

Desidero .in modo particolare rivolgere a
lei, s,ignor Presi'dente, un grazie molto fer-
vido, non soltanto mio ma anche della Com-
missione, perchè abbiamo trovato nella sua
persona sempre conforto fin dall'inizio; lei
ci ha agevolato nel corso di un'audizione che
è SJtat¡a moho importante in tutto l'iter
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dei nostri lavori; le siamo per questo mol-
to riconoscenti e dobbiamo dire che il suo
conforto e il suo aiuto ci hanno veramente
semplificato molto n lavoro.

P R E S I D E N T E. Mi è stato facile
data la collaborazione della Commissione
e la sua personale.

FER R A R I - A G G R A D I, relatore.
Grazie, signor Presidente. Desidero anche,
in relazione ad alcune critiche che mi torna-
no in mente, dare atto alla Commissione di
un lavoro molto serio ed intenso, anche se
in qualche momento vivace; devo anzi dire,
proprio per ossequio alla verità, che l'inizio
fu piuttosto travagliato. Nel nostro inizio,
forse spinti da polemiche che si erano ve-
rificate, vi furono delle contrapposizioni a
volte piuttosto rigide ed anche aspre. Ma
debbo dire che poi il confronto si è aperto
e da tutte le parti è venuto un contributo
molto utile, molto costruttivo; sicchè aHa
fine è stato un lavoro concorde che ei ha
consentito di concludere presto e anche be-
ne il nostro 'lavoro. E non sarei completo
~e non ringraziassi anche il ministro Scot-
ti perchè, signor Presidente, nel nostro .1a-
varo molto spesso sentiamo il bisogno di
una presenza più attiva e più impegnata del
Governo. Per la legge sul terremoto abbia-
mo avuto la fortuna di una presenza conti-
nua e anche di una grande collaborazione
del ministro Scotti, che molto spesso con
pazienza ha ascoltato le critiche e poi si è
fatto iniziatore di emendamenti, di propo-
ste modificative, consentendo un lavoro co-
mune che ritengo sia stato veramente pro-
ficuo.

La Commissione ha ceroato di predlsaJre
innanzitntto il tipo di impostazione che si
doveva dare. E mi pare di poter dire che
si è stati concordi nelI'impegnarei o nel rac-
comandare che 'alle popolazioni colipÍ'te do-
vesse essere mostrata una grande solidarie-
tà da parte deNa comunità nazionale. Non
si dovevano lesinare mezzi ed interventi. Ma
nello stesso tempo si doveva fare uno sfor-
zo perchè questi mezzi e questi interventi
avessero una finalità precisa 'e servissero sì,

in un primo momento, a lenire le sofferen-
ze, ad aiutare, a dare un ricovero sia pure
provvisorio, ma subito puntassero ad un
obiettivo di ripresa e di sviluppo, come per
segnare l'avvio di una fase nuova che apris-
se a quelle popolazioni non soltanto una
speranza, ma delle prospettive concrete di
lavoro e di maggiore benessere.

Non sto a ricordare i vari provvedimenti
che abbiamo esaminato (i due decreti-legge
iniziali e i<lsuccessivo decreto-legge); ei pa-
reva di proseguire bene quando ~ ritengo
doveroso dido ~ fummo in certo qual mo-
do turbati da un testo di decreto-legge che
ci pervenne dalla Camera e che era netta-
mente o in parte almeno in contrasto con
l'impostazione che noi avevamo dato, per-
chè vi era una connotazione assistenzialisti-
ca che non ci sembrava puntasse a quegJi
obiettivi di ripresa e di sviluppo che aveva-
mo indicato. 'È stato per questo motivo che
al nostro seno abbiamo avuto dei momenti
oserei dire anche di grande travaglio, quasi
drammatici. E anche qui in Aula ci siamo
in un certo qual modo non dico divisi ~

perchè il travaglio è stato innanzitutto den-
tro di noi ~ ma abbiamo avuto un momen-
to di incertezza di fronte ad una proposta
che riteniamo (debbo dirIo, almeno per
quanto ho potuto percepire da parte di mol-
Iti dei commissari) non valida, quel~a di da-
re un sussidio di 6 mila .lire al giorno agli
iscritti alle liste di collocamento di età da
18 ai 29 anni. Comunque il provvedimento
è passato, anche per dar prova che non si
voleva frenare una spinta di solidarietà ver-
so ~~opolazi()ni napoletane e delle altre
zone. Ma ritengo in questo momento di ri-
volgere una raccomandazione al Governo
perchè qUCillanorma sia applicata col mas-
simo rigore e non sia l'inizio di una politi-
ca assistenzialistica fine a se stessa, che non
rientra nè nella nostra impostazione nè nel-
lo spirito con i'1 quale abbiamo cercato di
portare avanti la legge.

Per quanto riguarda il provvedimento at-
tualmente all'esame dell'Assemblea, più che
esaminare l'articolato negli aspetti più spe-

I

eifici, ritengo utile esporre le li~ee ispir~tri-
I ei del nostro lavoro, che ha nmaneggIato

I
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ampiamente il testo iniziale proposto dal
Governo, talora con aggiustamenti, ma in
molti casi anche con notevoli innovazioni.

Il primo criterio-guida è stato quello di
predisporre, anche suJla scorta delle passate
esperienze del Belice e del Friuli, un dise-
gno legislativo organico capace di legare il
problema della ricostruzione del patrimonio
abitativo distrutto o danneggiato all'esigen-
za non meno essenziale di una sollecita ri-
costituzione del tessuto produttivo, gettan-
do allo stesso tempo le basi per un ulterio-
re potenziamento e sviluppo di quelle zone.

Di un fatto la Cornrni,ssione è stata in
tutto il suo ,lavoro pienamente consapevole:
le popolazioni del Mezzogiorno, così dura-
mente colpite, non hanno bisogno solo di
tornare al più presto in abitazioni oonfor-
tevoli, di vedere ricostituito il tessuto ur-
bano come premessa per il ritorno a una
fOI'Illa di vita comunitaria in molti casi scon-
volta e dispersa dagli eventi sismici; la gen-
te del Sud ha bisogno anche di una prospet-
tiva di rinascita e di sviluppo. La tragedia
del terremoto può e deve costituire l'occa-
sione per promuovere un diffuso processo
di valorizzazione di energie autoctone che
indubbiamente esistono, checchè ne dica
una letteratura spesso disinformata e super-
ficiale. Si tratta quindi di attivare capacità
imprenditoriali locali, soprattutto nel setto-
re della media e piccola industria, nonchè
delle iniziative commerciali e turistiche.

Un secondo cdterio al quale ci siamo ispi-
rati va anch'esso segnalato: nel momento
stesso in cui si è riconosciuto ~ lo dice chia-

ramente l'articolo 1 del disegno di lçgge ~

il carattere di preminente interesse nazio-
nale deH'opera di ricostruzione e sviluppo
delle zone terremotate, attribuendo a que-
st'opera il significato di un j¡mpegno prio-
ritario della collettività per i prossimi anni,
si è contemporaneamente affermata l'esigen-
za di un profondo coinvolgimento di tutti i
.livelli istituzionali ed .in paTtico]are delle
autonomie locali: regioni, province, comu-
.ni e comunità montane, opportunamente po-
tenziate ed assistite, soprattutto sotto il pro-
mo delIla strumentazione tecnica e del per-
sonale, concorreranno, ciascuno nel'l'ambito

delle proprie competenze, al persegui mento
àelle finalità fissate nel dtsegno di legge.

Vi è stata, anche per questo aspetto, la
consapevolezza da parte della Commissione
che il processo di ricostruzione e di rinasci-
ta non può derivare da un'impostazione cen-
tralistica, ma deve scaturire appunto da una
diretta partecipazione delle popolazioni co].
pite e delle loro istituzioni rappresentative
idonee ad esprimere in modo immediato i
bisogni e le aspettative delle collettività lo-
cali.

Un teno criterio qualificante del disegno
di legge messo a punto dalla Commissio-
ne merita di essere segnalato; è quello che
più propriamente riguarda Yopera di rico-
struzione del patrimonio abitativo. In que-
sto campo si è cercato di trarre le maggio-
ri indicazioni dalle precedenti esperienze del
Belice e del Friuli, soprattutto per evitare
che l'opera di ricostruzione sia pamlizza.<ta
da ritardi, inerzie, lungaggini burocratiohe e
che, d'altra parte, l'ingente mobilitazione di
risorse finanziarie possa in qualche modo
disperdersi in utilizzazioni non prioritarie
ovvero marginali rispetto agli obiettivi fon-
damentali della ricostruzione.

È forse opportuno soffermarsi più dif-
fusamente sulla normativa che disciplina
gli interventi per la ricostruzione edilizia,
giacchè essa costituisce senza dubbio uno
dei punti chiave della tematica in discus-
sione. È questo il terreno sul quale potrà
maggiormente sperimentarsi il coinvolgimen-
to prima ricordato di tutti i livelli istituzio-
nali in un quadro articolato e complesso,
nel quale a] ruolo di ¡programmazione e di
indirizzo da parte degli enti regionali fa
riscontro l'intervento operativo dei comuni e
delle comunità montane.

AUe regioni Basilicata e Campania, come
è detto chiaramente all'articolo 7, compete-
ranno in particolare il coordinamento dei
piani di assetto territoriale e dei programmi
costruttivi, l'assistenza tecnica e ]a promo-
zione di forme associative tra gli enti lo-
cali, l'indispensabile armonizzazione tra gli
interventi di competenza di questi ultimi e
quelli di competenza statale. L'opera di ri.
costruzione e di riparazione nel settore del.
l'edilizia residenziale e delle opere pubbliche
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si articolerà essenzialmente (articolo 8) nel-
l'assegnazione di contributi per le unità im-
mobiliari distrutte o danneggiate e compren-
derà inoltre l'acquisto da parte dei comuni
di abitazioni e l'esecuzione, ai fini della ces-
sione in locazione, di interventi straordina~
ri di edilizia sovvenzionata ed agevolata,
nonchè interventi per il recupero di abitazio-
ni malsane e degradate e di consolidamento
e difesa da frane e smottamenti.

È forse superfluo sottolineare l'importanza
di questi ultimi interventi (consolidamento
e difesa da frane e smottamenti), 1aiddo;ve
si tengano ¡presenti le condizioni di grave
dissesto idrogeologico del :territOTio meri-
dionale e la situazione di degrado del patri-
monio edilizio di tante città e centri mino-
ri. A tale riguardo è doveroso per il relato-
re ricordare che la Commissione ha dedicato
una particolare attenzione nel corso del di-
battito all'esigenza di un risanamento del-
l'area metropolitana di Napoli, nella quale
gli eventi sismici hanno inferto un coLpo
durissimo ad una già difficile realtà di de-
grado edilizio ed ,ambientale, acutizzando
così la questione abitativa e rendendola or-
mai di ardua governabilità sotto il profilo
sociale. La Commissione ha convenuto sul-
l'opportunità di evitare scelte affrettate e
di afHdare al Governo l'elaborazione di una
proposta normativa in sede di Assemblea,
con particolare riferimento alle esigenze di
reperire anche attraverso procedure straor-
dinarie le aree su cui ubicare nuovi inse-
diamenti abitativi.

Signor Ministro, non so se lei ne abbia
preso atto, ma bisogna trovare un siste-
ma per mettere a disposizione le aree ne-
cessarie per la costruzione di una quantità
cospicua di nuove abitazioni.

S C O T T I, ministro senza portafoglio
per il coordinamento delle politiche comuni-
tarie. <Lofaremo in sede di emendarnCll1lti.

FER R A R I - A G G R A D I, relatore.
La ringrazio. L'accenno fatto all'area metro-
politana di NaipOli ha un \silgni.ficato, gilaœhè
tende a sottolineare quello ohe è stato un
ulteriore elemento qualificante del dibatti-
to svoltosi in Commissione: evitare di rac-

cogliere le suggestioni di una polemica, che
pure vi è stata, al di fuori delle Aule par~
lamentari, tendente a proporre una sorta di
dualismo tra i problemi del cosiddetto « cra-
tere », cioè ddl'area epicentrioa del silstIlla
maggiormente disastrata, e la specifica si-
tuazione di Napoli e del suo hinterland.

La Commissione invece ~ sono lieto di
poterlo dire perchè inizialmente pareva che
vi fosse un contrasto al suo interno anche
in questo senso ~ 'Si è sforzata cos,tanrte-
mente di guardare al complesso dei proble-
mi delle zone colpite dal sisma, puntando
ad una composizione uniltaria dei loro inte-
ressi e quindi degli interventi relativi, ben
consapevoLe che nu1la ci ,sarebbe stato di
più deleterio per le popolazioni meridionali
che vedere alimentata sulla loro pelle una
contrapposizione del tutto artificiosa tra
aree me1Jropol1na:ne ed interne: è illndilspen~
sabile infatti che la prospettiva della rina-
scita e dello sviluppo coin;volga l'intero ter-
ritorio della Campania e della Basilicata,
senza dar vita a squilibri o a sacche di ar-
retratezza.

Tornando ad affrontare gli aspetti relati~
vi alla ricostruzione delle unità immobilia-
ri, va ricordato che ai soggetti titolari del
dkiNo di proprietà alla data del' s'irsma
è assegnato, limitatamente ad una sola uni-
tà immobiliare, un contributo in conto ca~
pitale pari all'intera spesa necessaria per
la ricostruzione, con i limiti obietti;vi per
quanto riguarda la quantità e alcuni aspet-
ti qualitativi.

Per le seconde abitazioni o per le ulte-
riori unÌ<tà immobilri:ari lappartenenti aHo
stesso proprietario è previsto un conrtributo
in conto capitale pari al 30 per cento della
spesa occorrente per la ricostruzione, non-
chè sul 45 per cento della residua spesa
un contributo pluriennale costante dell'8
per cento annuo sul mutuo contratto ai fini
della ricostruzione. Una innovazione intro~
dotta dalla Commissione eleva al 50 per
cento ìl contributo in conto capitale, qua.
lora l'unità immobiliare sia compresa in
ed'i£id v~ncolati al rispetto deUa tipologia
e della ripetizione di caratteri ambientali.

L'articolo 9 nel testo proposto dalla Com-
missione, con tutta una parte profondamen-
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te innovativa, fissa i criteri ed i limiti che
disciplinano l'assegnazione del contributo,
prevedendo in particolare che gli aventi di-
ritto possono rinunciarvi utilizzando una
somma di pari importo per J'ocqui'slto di
un alloggio nell'ambito della stessa provincia.

Ai proprietari di edifici distrutti o da de-
molire, che non possono essere ricostruIti
in sito, il comune assegna in proprietà l'a-
vea occorrente, nell'ambito dei piani di ri-
costruzione. Un'analoga normativa disdphtna
i cOiIltribuH per la r:irparazione deLle ahi-
tazioni danneggiate.

Al fine di snellire al massimo i tempi
non soltanto della rÌiCostruzione del tessuto
edilizio, ma anche delJa ripresa delle attivi-
tà produttive, la Commissione ha introdotto
un'ap¡posita norma (articolo 11) che consen-
te, nel caso di inerzia del proprietario, un
intervento sostitutÌ/Vo da parte dell'affittua-
rio (coltivatore diretto, mezzadro o colono)
ovvero del conduttore (artigiano, oommer-
ciante o operatore turistico). Allo scopo
di evitare possibili fenomeni speculativi è
stato previsto poi (articolo 13) il divieto
di alienazione dell'immobile prima di cin-
que anni dal1a data di ultimazione dei lavori,
a pena di decadenza dal contributo.

Un dibattito particolarmente intenso, che
poi ha trovato tutti d'accordo, si è svolto
in Commissione a proposito delle modalità
di concessione dei contributi: è stato pre-
disposto quindi un meccanismo che inten-
de conciliare le esigenze di speditezza con
quelle di un rigoroso controllo degli atti
di concessione in modo da prevenire ogni
abuso. I contributi sono concessi con prov-
vedimento del sindaco previo parere di una
commissione che, per i comuni con popola-
zione inferiore ai 10.000 abitanti, è costitui-
t~ dalla preesistente commissione edilizia
nella quale deve essere garantita la presen-
za della minoranza e che è integrata da un
componente, iscritto all'albo dei tecnici col-
laudatori, indicato dall'ufficio tecnico l'e-
gionale. Nei capoluoghi di provincia e nei
comuni con popolazione superiore ai 10.000
abitanti potranno essere costituite più com-
missioni, elette dai consigli comunali con
voto limitato, composte da 4 membri (di

cui almeno 2 tecnici) e presiedute dal sin-
daco o da un suo ddegato.

Di particoJare rilievo è la dirett1va ge-
nerale fissata dall'articolo 26, secondo la
quale la ricostruzione avviene, di massima,
nell'ambito degli insediamenti ,esistenti o
comunque del territorio comunale, e sono
salvaguardate le preesilstenti oaraottefÏistilChe
etnico-sociali e culturali. Si è inteso in tal
mO'do recepire La volontà subito espressa
dalle popolazioni terremotate, le quali, no-
nostante la tragÎ'Ca ferita inferta dal sisma
aHa loro terra, a quest'ultima intendono ri.
manere legate, ricostruendo un patrimonio
di convivenza frutto ~ soprattutto nelle
zone dis.astJ1ate ~ di una stoda e ,di una ci-

viltà contadine di antica memoria. Nei co-
muni disastrati la ricostruzione procederà
attraverso una articolata pianificazione (di-
sdpHnata dall"artÎ'Colo 27, profondameJD.te
modificato dalla Commissione) che tende a
privilegiare gli interventi unitari e la rapi-
dità di esecuzione, nel quadro degli stru-
menti urbanistici dei quali i comuni devono
dotarsi.

Come si è già ricO'rdato, la ricostruzione
del patrimonio edilizio è strettamente col-
legata alla ricostruzione delle strutture pro-
duttive e agli interventi per il loro sviluppo,
tendenti soprattutto a ripristinare ed in-
crementare i livelli di occupazione.

Il titolo III del disegno ,di legge discipli-
na a 'tal fine le misure per il setltOIie ag¡ri-
colo, con particolare riguardo alle esigenze
di sostegno della piccola ,proprietà conta-
dina, a favore della quale sono previste
(articolO' 19) specifiche agevolazioni finan-
ziarie, nO'n soltanto per il ripristino ed il
l1Í'attamento delle strutture aziendali, ma an-
che per il loro ampliamento e per la realiz-
zazione di opere di miglioramento fondiario.

Per quanto concerne le imprese industria-
li è coocesso (articoJo 21) un contriibUlto !pari
aJ 75 per cento della spesa necessaria alla
riparazione e ricostruzione degli stabilimen-
ti e di tutte Je attrezzature occorrenti per lo
svolgimento dell'attività produttiva. Il pre-
detto contributo è esteso alla spesa necessa-
ria per il miglioramento e l'adeguamento
funzionaI e degli stabilimenti. Preoccupazio-
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ne costante è stata s'empre quella dell'ef-
ficienza, della produttività e di un valido
sviluppo. Il contributo è erogato dal Mini-
stro dell'Ìindustria previo parere di com-
missioni provinciali, la cui composizione è
stata ,articolata in modo da conserutire la
presenza di componenti di nomina regio-
nale e di provenienza statale. Un analogo
contributo del 75 per cento (concesso in
questo caso da~la regione) è prov'Ï'sto a fa-
vore delle imprese commerciali, artigiane
e turistiche (articolo 22).

AUe imprese beneficiarie del contributo
prima ricordato è concesso altresì, limita-
tamemte alla parte conC0I'Ilente le opere
distrutte o danneggiate, un contributo per
l'ammortamento dei mutui contratti con isti-
tuti ,di credi to a medio e lungo tle'rmine. Que-
sti ultimi sono ICliutoI1i'zZiatia concedere aille
predet.t1e ,imprese finanziamenti per la d'UJI1ata
massima di 15 anni, compreso il finanziamen-
to delle scorte, per un ammontare non su-
periore al 20 per cento dell'opera relativa ad
investimenti per impianti ed attrezzature.
Si è cercato di sollevare le aziende che de-
vono essere ricostruite profondamente o rin-
novate dagl,i oneri 'Per :prestiti aSSUJ1Jt!Î:iill
passato relativi ad investimenti o ad at-
trezzature che sono andate distrutte..

Particolari provvidenze sono state inol-
tre prev.is,te (artkola 24) per il settore
della cooperazione: infatti, presso la speciale
sezi:one .deHa Banca nazionale IdeI kworo è
istituito "lmfondo per l'erogazione di contri-
buti in conto capitalie e di mutui a t'asso
agevolato in favore di cooper:ative di produ-
zione-lavoro nei settori dell'agricoltura, del-
l'artigianato, della pesca e del,tras¡porto ope-
ranti nelle regioni Basilicata e Campania.

Con un artkola aggiuntivo introdotto dai-
la Commissione (articolo 25) il Mini,stro del
bilancio è autorizzato a concedere contributi,
entro~illimite complessivo di 20 miliardi, ai
consorzi promossi dalle regioni, aventi come
scapo la prestazione di garanzie al fine di
facilitare l'ottenimento del credito bancario e
di ridurre gli oneri finanziari a carico delle
imprese danneggiate dal terremoto. Ciò deve
avere un v:alore pratico specialmente per le
aziende più piccole, in modo particolare per
l'artigianato.

Olt're alla rk'Ostituzione deHe strutture
produttive distrutte o danneggiate, la nor-
mativa in esame affronta l'esigenza, in pre-
cedenza richiamata, di promuovere condizio-
ni tali da incentivare insediamenti industria-
li di media e picaola dimensione, nonchè di
quel>HcommerCÌ:aH di 'al11:bitosOVlI'a:cOImunale.
È stata prevista al riguardo (articolo 30)
una particolare procedura per la individua-
zione delle aree a tal fine destinate da parte
delle regioni Basilicata e Campania. Le ini-
ziative dirette alla œalizzazione di nuovi sta-
bilimenti industriali con investimenti fino
a 20 miliardi possono fruire delle agevola-
zioni finanziarie previste per le .imprese dan-
neggiate, in modo da legare l'.impegno e lo
sforzo di ricostruzione a quello dell'avvio
allo sviluppo.

Sempre allo scopo di facilitare la localiz~
zazione di nuove attività industriali e com-
merciali è stato previsto (articolo 32) che
il Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzog1orno ~ sull'a base dei piani di
assetto territoriale adottati dalla regione ~

sottoponga al CIPE un programma della
Società finanziaria meridion.ale per la pro-
gettazione e La realizzazione degli immobili
e attrezzature necessari nelle aree da desti-
nare ai nuovi insediamenti. I locali e le
attrezzature potranno essere forniti agli ope-
ratori attraverso il sistema della locazione
finanziaria agevolata o esseœ acquistati con
forme di agevolazione.

Abbiamo voluto affmntare anche questo
problema e risolverlo senza pretendere di
discutere nella nostra Commissione proble~
mi piÜ ampi, che verranno esaminati in sede
speciale, come quello del rinnovo e della
proroga della Cassa per il Mezzogiorno.

Abbiamo affrontato il problema dei pro-
getti regionali di sviluppo (articoli 33, 34,
35) finanZ'iati con lie di,spolllÍJbiHtàat:tribuirt:e
dalle leggi per la realizzazione degli inter-
venti straordinari nel MezzogiornO' e, per il
1981, 00'Il lo stanziamento di 2 mila miliardi
recato dalla legge finanziaria per il 1981
(legge 30 marzo 1981, n. 119); per il 1982
s,i vedrà qUiaiIldoquesto prob1ema sarà risol-
to nene sue impostaZ'Í'oni di fondo. I PTO-
getti di sviluppo sono predisposti dalle re-
gioni Basilicata e Campania con priorità
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per le aree disastrate, per rarea napoletana,
per le aree più densamente popoLate del s.a~
lernitano e per le aree interne. L'assegna~
zione delle risorse finanziarÌ1e per i predetti
progetti è effettuata dal CIPE in coerenza
con .il programma triennale, e tenendo con~
1:0dei 'Programmi pludennali predisposti dail~
le regioni che indicano le priorità di inter~
vento, le relative modalità di realizzazione
e di gestione, nonchè i tempi di attuazione
e di finanziamento.

Come si è detto in precedenza, una ulte~
l'iODeesigenza è stata tenuto preSiente aJi fi01li
di accelerare il processo di ricostruzione:
quella dello snellimento e della semplifica~
zione delle procedure.

A tal fine specifiche norme sono state pro-
viste in materia di controlli (articolo 49), di
piani l1'rbani'stilci (articolo 50), di! rautordzm~
zione lai lawori {articolo 51), di contabiHtà di
Stato (aI1t<ÍColo53), di procedure d'a¡ppaI10
(arrticolo 54), in modo da trovaœ ]oemÌ1gliori
forme per garantire ill controLlo, ma senza
procedure ,compless'e ,che, neLla :rÍCeI100di run
per£eÚoni'smo astratto, Tischi'ano di .far per~
dere tempo e di rinviare sine die 1"a:ttJUlaZJione
delle opere.

Si è tenuto conto inoltre dell'eccezionale
sforzo che gli enti locali dovranno sostene-
re ai fini della ricostruzione sotto il pro-
HIa organizzativo. Si è prevista perciò la
possibilità per i comuni di avvalersi, me-
dÎiante apposite convenzioni, di pers()(]]Jalie
qualificato per l'espletamento di compiti
tecnici, nonchè dell'opera di liberi profes-
sionisti ai Hni della redazione degH Sitrumen~
ti urbani,stid. Tutto questo con vincoli mol~
to precisi che evitano qual'siasi forma di
abuso. Inol1re per l'assistenza tecnica ai
comuni e alle comunità montane e per ga~
:mnt,ire un'efficace ed U'11JÎitarI1Ìlagest:ione dei
servizi sociali, le regioni B3!silicata e Cam-
pania possono istituire appositi uffici tecni~1
ci locali, con riferimento alle unità sanita~
rie locali ovvero ad aggregazioni sovra!co~
munali all'interno di esse.

Un dibattito particolarmente vivo si è svi~
luppato in Commissione intorno al tema
della istituzione di llUO\'ie sedi universita~
rie in BasiHcata e Campania; un dibattito
che ha testimoniato ulteriormente la piena

consapevolezza di affrontare la situazione
delle zone terremotate non solo 'attraverso
l'ottica, certo fondamentale ma in ultima
analisi angusta, della ricostruzione edilizia,
quanto piuttosto .in una visione comples~
siva che non trascurasse, tra l'altro, i .pro~
blemi della formazione culturale.

Sotto tale proHIo la Commissione, anche
g:razie aHa presenza del Ministro della pub~
blica istruzione ,che, nel caso specifico, ha
integrato la rappresentanza del Governo co~
stantemente assicurata dal costruttivo ap-
porto del mini,stro Scotti (il rappresentan-
te del Governo in modo attivo ci ha aiuta-
to a migliorare i testi), ha recepito lIe risul~
tanze dell'approfondimento già SV()lltodalla
7a Commissione del Senato, presso la qua-
le da tempo vengono esaminati i provvedi-
menti per nuove sedi universitarie.

A conclusione del dibattito su questo te-
ma si è concordato S'Uillaopportunità di man~
tenere l'iniziale impostazione del Governo,
disciplinando (articoli 35 e seguenti) l'istitu~
zione, con effetto dall'anno accademico
1982-83, dell'Università della Basilicata con
sede a Potenza, nonchè della facoltà di in~
gegneria nell'Università di Salerno. Si è pre-
ferho invece rinviare alla sede più propria,
rappresentata dalla competente 7a Commis~
sione del Senato, la questione della istitu~
zione di una terza Università in Campania,
ritenendosi che essa debba essere affronta-
ta in un opportuno quadro di programma-
zione. A me questo è di,spiaduto, ma è sta~
ta la soluzione più logica, perchè ,la 7a Com-
missione aveva fatto un buon lavoro e ave-
va messo a punto un articolato per quanto
riguarda Salerno e Potenza.

Per quanto concerne il problema più va~
sto di Napoli, non è stato posslibile appro-
fondilllo e noi saremmo stati troppo ambizio-
si a pretendeœ in pooo tempo, in una sede
non opportuna, di risolverlo subito. Abbia~
ma formulato l'auspicio che questo proble-
ma possa essere risolto con le conclusioni
migliori per quanto riguarda le attese del-
le popolazioni della Campania.

Nell'ultimo scorcio dei suoi lavori ¡la Com-
missione ha affrontato il tema dei £inan~
ziamenti del provvedimento in esame, nella
convinzione che le spese per le zone terre-



Senato della Repubblica VIn Legislatura~ 14618 ~

5 MAGGIO 1981272a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTOSTENOGRAFICO

motate avranno sempre un carattere obbli-
gatorio e che nessuna risorsa sarà lesinata
per assicurare tempi celeri ed assoluta or-
gani.cità al processo di ricostruZlione.

Si è discusso in particolare sulle caratte-
ristiche del fondo di 8.000 miliardi per i,l
tri,ennio 1981-83 previsto daJl'articolo 3 del
disegno di legge. Nell'iniziale impostazione
del Governo è stata prevista l'iIstituzione di
un apposito capitolo nello stato di previsio-
ne del Ministero del bilancio denominato:
«Fondo indiviso per il J:1Îsanamento e lo
sviluppo dei territori coLpiti dal terremoto
dro novembre 1980 ». A tale fondo le varie
amministrazioni attingerebbero le somme
necessarie per gli interventi di rispettiva
competenza. Nel corso del dibattito è sta-
ta tuttavia prospettata l'esigenza di una più
precisa articolazione di tale fondo e di una
scomposizione delle quote destinate alle di-
verse finalità, con particolare riferimento
alla necessità di garantire un adeguato fi-
nanziamento agli interventi di competenza
regionale.

Il Governo si è impegnato ~ e noi lo
attendiamo ~ a presentare in Assemblea
una nuova formulazione degli articoJi rela-
tlVli al fondo, precisando nel 'Contempo lo
aspetto relativo alla copertura fiI1iainzia,ria
per il 1981, in modo da tener conto del pa-
rere espresso dalla Commissione bilancio
sul di'Segno di legge n. 1361, di conver,sione
del decreto-legge n. 75, per il quale è op-
portuna qualche considerazione illustrativa.

Il decreto reca allZ'itutto, all' articolo 1,
un incremento di 500 miliardi del fondo po-
sto a disposizione del commissario Zam-
berletti dall'articolo 2 del decreto-legge 776
deil 1980 per le esigenze connesse aglri inter-
venti di emergenza.

L'articolo 2 del decreto (dformulato dal-
la Commissione) prevede un ulteriore stan-
ziamento di 1.000 miliardi, che trova co-
pertura nell'ambito del recente provvedi-
mento sulla finanza locale. Tale stanziamen-
to è posto a disposizione della Cassa depo-
siti e prestiti per finanziare i comuni terre-
motati ai fini deU'acquisto e deHa costru-
zione di unità immobiliari da locare ad
abitanti rimasti privi di aLloggio a seguito
del sisma, nonchè, secondo un emendamm-

to introdotto dalla Commi,ssione, per l'acqui-
sto e la urbanizzazione delle aree destina-
te ad insediamenti abitativi e produttivi.

L'articolo 2-bis, introdotto daLla Commis-
sione, e l'articolo 3 del decreto disciplina-
no la localizzazione deLle aree da destinare
ai predetti interventi edilizi, nonchè il pro-
gramma di massima che sarà redatto dal
Commissario. I successivi articoli del de-
creto recano una serie di disposizioni in
materia elettomle, indispensabili nei comu-
ni terremotati in vista deUe prossime sca-
denze.

Signor Presidente, avrei delle considera-
zioni importanti da fare per quanto riguar-
da .la parte finanziaria, ma preferisco farle
quando arriveremo all'esame dell'articolato.
Desidero comunque richiamare alcuni pun-
ti che in Commissione mi sono permesso
di sottolineare, quasi a conclusione del di-
battito che abbiamo svolto: innanzitutto, ci-
fre chiare. Dobbiamo evitare di gonfiare
le cifre, ma dobbiamo dire esattamente
quali esse sono. A questo riguardo ricordo
che quando fu sottoposto al presidente De
Gasperi il primo programma, dopa l'istitu~
zione della Cassa per il Mezzogiorno, si pro-
ponevano 200 miliardi. Il presidente De Ga-
speri fece ridurre la cifra a 100 per essere
sicuro che fossero tutti miliardi aggiuntivi
e che non si ri:portassero ,tn giro fondi già
stanziati o già messi a disposizione. Dob-
biamo evitarlo per fugare !'impressione che,
per fare be1la figura, vogliamo non dico
prendere in gko, ma conteggiare le stesse
cifre più volte.

In secondo luogo, nell'ordinamento della
contabilità generale dello Stato ci sono le
cosiddette spese obbligatorie, per esempio
queJle per il personale dello Stato; cioè spe-
se che vanno fatte anche se, nel momento,
i capitoli di bilancio sono insufficienti. Per
:il terremoto, dobbiamo fare in modo che
tutte le spese decise siano considerate ob-
bligatorie, perchè una volta che si è deciso
un tipo di intervento non si può dire che
mancano i soldi, con l'alea di dadi ad alcuni
e di negarli ad altri. PiÚ severità nella prov-
videnza, ma quando è stata decisa con legge
dello Stato, ad essa bisogna dar corso.

Inoltre, non so se saranno o meno suf-
fidenti gli 8.000 miHardi. Abbiamo fatto dei
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calcoli; ci sono state fornite anche delle in~
dicazioni e delle valutazioni sui danni subi~
ti. Apprezzo che il Governo abbia preferi-
to, su alcune cifre, non dare delle conclu-
sioni piuttosto che darne di non sicure. Spe-
riamo che quei fondi stano sufficienti. Ab-
biamo preso impegno di spenderli bene, ma
bisogna gétrantke che neld'anno in corso la
cifra indi.cata sia una cifra di cassa, quello
che si può spendere, potendo però impegna-
re l'intera somma fin dall'inizio, di modo
che coloro che vengono a chiedere per atti~
vità produttive o per costruzioni, possano
immediatamente cominciare i lavori, anche
se l'erogazione dei fondi sarà possibile so-
lo in un secondo tempo.

Dico questo non solo per il fatto che i
pagamenti per le opere più importanti, e
precisamente quelle che rigumrdano hl:vod di
costruzione, richi.ederanno del tempo, ma
soprattutto per dare un eLemento di certez-
za e di chiarezza a questo tipo di interven~
to. Le norme sono valide, e se non agi~
remo in questo modo, creeremo, proprio nel-
l'attuazione di queste provvidenze, elemen-
ti di ins'ÌCurezZ!a.

Signor Presidente, in Commi,ss:ione abbia~
ma poi esaminato un a:ltro 'Probl~ma. I.l Fon-
do di rig,tabi,limento del Consiglio d'Europa
dà all'I taMa dei prestiti per i quali esdlste la
garanzia dello Stato, per quanto riguarda
il rischio di cambio. Cdò vuoI di're che coloro
che costruiscono ca'se o sviLuppano attivÜà
produttiva possono benefidare di finanzia-
menTIiad un interesse basso, :spooialmente :se
i prrestiti vengono contratti in franchi s'Viz-
zeri o in marchi tedeschi. Noi abbi1amo
espresso l'avviso che questa. ,provvidenza deb-
ba andare al Mezzogiorno, almeno una cifra
che potrebbe essere dei .due terzi, iÌiIlmodo
che questo benefiicio ~ oggi c'è un :rischio ma

domani eSlso renderà neces,sa:I1Ìouno 'stanzia-
mento di bilancio ~ si gius:ti:fiohi con llirevi-
mento 'partkola¡re ad un fatto ecoez;iona.\!e,
cioè la costruÚone di case a favore di gentil
che sono 'state colpite dal terremoto. Se poi
a questo <rigU!al'dasi volesse u}teI1]oI1mente
valorizzare il contributo del Fondo di rista-
bilimento del Consiglio d'Europa, si dovreb-
be trovare ill modo di utiliZZ!aTenon sol,tanto

i fondi suoi ma anche i fondi che per suo
tramite .possono essere repeI1Í1:iSJU:imercati
finanziJari esteri. In ques1:o senso si era OO[l~
cordato i!Il Commissione di 'Predisporre un
testo ed ,io mi ero riservmto, d'accordo con
dI Governo, di presenta'do ,in Aula.

Signor Presidente, debbo di.re infine che a
noi s,i è posto anche un proíblema di srstema-
,tica J.egi.s.lativa. Per questo motivo abbiamo
esaminato ins'j.'eme 'Ì'l decretoJlegge e il diise-
gno di legge organico; siamo riusciti a com-
pletare la messa 'a pU1l'to di un testo coordi-
nato che, tenuto conto deLl'urgenza di un <va-
ro globale dei due provvedimenti, si è con-
cOJ1dato cH accO'rpare in un unico strumento
1egislatJivo. Ma quale strada segui["e a mIe
scopo? Si trattava di decidere se collooare
gli a,rtÌicoli del di'segno di l~gge organico [lU~
mero 1316 oome articoli ag¡giunti'Vi del dise~
gno di legge di, conversione del decreto-Iegge
n. 75 ovvero come norme aggiuntive allo
stesso decreto.

Come relatore ho -ritenuto che Ja stmda
teonrcamente più idonea fosse l'a pJ1Ïmaleper-
t,anto propongo aH'Assemblea Laconversione
in legge del decreto-h~gge n. 75, eon Ie modi-
fiche in precedenza i,llustrarte, e riÌIl'serimen~
to del,le norme Isulla ,ricostruzione e Jo svi-
luppo dei terJ1Ïtor.i colpiti da'I teroemoto di
cui al .disegno di legge organico Il. 1316, co-
me seconda paTte de) disegno di legge :recan~
te la conversione del decreto-legge n. 75.

Signor Presidente, ho cercato di cOtllte~
nere la relazione nei punti essenzi,ali. Altre
cose mi riservo di dide nel corso dell'esa-
me dei singoli articoli. Rinnovo a lei il no-
stro grazie e, nel raccomandare l'approva-
zione de) provvedimento, confido che essa
possa essere data nei tempi più 'rapidi pos.
sibili.

P R E S I D E N T E. Ringrazio l'ono-
revole relatore, Presidente della Commis-
sione, per l'assiduo lavoro che ha svolto e
per l'incarico che si è assunto, al fine di
accelerare lo svolgimento dei lavori, di so-
stituke nella funzione di relatore il col:lega
Tonutti al qU3Jlerinnoviamo i fervidi auguri
di pronto ristabilimento.
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Sulla morte di Bobby Sands

P R E S I D E N T E. (Si leva in piedi
e con lui tutta l'Assemblea).

Giunge in questo momento notizia della
morte di Bobby Sands. Credo di esprimere
il pensiero di tutti rivolgendo alla mamma
e alla sorella di lui sentimenti di commossa
parteoipazione al loro dolore. Contempora-
neamente rinnovo l'auspicio, in noi tutti
sempre vivo, che le violenze che devastano
l'Irlanda del Nord abbiamo termine per un
efficace slancio di ricerca di sistemi idonci
a far prevalere criter,i di pacifica conviven-
za, anche laddove ideali di'Versi dividono
popolazioni, famiglie, individui.

Ripresa della discussione

P R E S I D E N T E. Dichiaro aperta
Ja discussione generale.

È iscr1tto a parlare il senatore Vignola.
Ne ha facoltà.

V I G N O L A. Onorevole Presidente,
onorevole minÌ'stro, onorevoli colleghi, lo
esame del disegno di legge 1316 per la ri-
costruzione e 10 sviluppo delle zone colpi-
te dai terremoti del novembre 1980 e del
febbraio 1981 è indubbiamente l'occasione
per fare il punto su problemi fondamentali
per lo sviluppo dell'intero paese che sono
stati oggetto negli ultimi mesi di un dibat-

tito acceso e appassionato che tuttavia non
sempre è stato caratterizzato da adeguate
dosi di chiarezza, di coscienza, di concre-
tezza. Indubbiamente nei giorni dell'emer-
genza la tragi:ca realtà del disastro, deHe
vittime, delle comuniJtà frantumate, del tes-
suto insediativo distrutto, del patrimonio
incommensurabHe di storia, di tradizioni,
di capacità associativa oancellato irrimedia.-
bilmente in pochi secondi, susci.tò non sol-
tanto generose e spontanee iniziative di so-
lidarietà umana e di mob1litazione ci'Vile ma
~nche riflessioni profonde sui mali antichi
e sugli squilibri storici di cui le regioni col-

pite e !'intero Mezzogiorno soffrivano già
prima del terremoto.

Così, passato il primo momento di criti-
ca anche giustificata per i ritardi con cui
erano stati organizzati i soccorsi e i primi
interventi, ci si rese conto anche in quelle
parti d'Italia in cui la questione meridio~
naIe em considerata nei tradizional,i termi~
ni letterari e foldoristid che il terremoto
si era abbattuto su una realtà socio-econo-
mica e territoriale estremamente fragile e
squilibrata. Il terremoto aveva infatti colpi~
to un sistema insediativo camtterizzato da
un lato dai centri storici costituiti da ecli~
fici rimasti per secoli abbandonati a:lnn-
curia e alla degradazione senza alcun inter~
vento organico di mantenimento, di adegua~
mento e di reoupero e dall'a¡lltro lato dalle
città che avevano registrato una rapidissima
espansione senza sviluppo che le aveva gra-
dualmente trasformate in periferie disuma~
ne e squalificate, in luoghi di violenza, di
rabbia e di frustrazioni in cui la carenza di
attività produttive e di serv,i,zi adeguati esal-
tava il clientelismo e l'assi.stenziaHsmo.

D'altro oanto, l'organizzazione del terri-
torio colpito appariva in tutta la sua ina-
deguatezza. La viabilità, nonostante g1lisfor-
zi compiuti per il migLioramento delle reti
principali, era ancora assolutamente inade-
guata e certamente insufficiente a garanti-
re .Ja necessaria mobHità alle popolazioni
inseddate. I movimenti f.ranosi, antico e mai
curato male del Mezzogiorno, si erano nuo-
vamente attivati trascinando con sé vaste
pendici e interi centI'i abitati. Lo stesso si-
stema delle acque fluenti e di falde, dei ba-
cini idrografici, delle sorgenti, delle acque
sotterranee risultava colpito dal sisma e mo-
strava chiaramente i segni e le conseguen-
ze del carente e inadeguato intervento pas-
sato.

Ci fu indubbiamente in quei giorni una ri-
flessione collettiva sulla realtà della Cam-
pania e della BasHicata; ci fu indubhiamen-
te una più attenta e cosciente c<:msidera-
zione sulla rea:ltà del Mezzogiorno che il ter-
l"emoto aveva evidenziato su una parte così
ampia del suo territorio. Ma successiva-
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mente la tensione si è venuta allentando; al
la consapevolezza di dover finalmente af~
frontare e impostare i problemi generali
che erano ancora irrisolti, nonostante 30
anni di intervento straordinario, si è gra~
duaJmente sovrapposto un dibattito, non
sempre chiaro nelle sue fina1ità e connota~
zjoni, in cui sono stati introdotti numero~
si elementi di confusione e, ciò che più
conta, di contrapposizioni fra comunità Jo~
cali, parti politiche, indirizzi tecnici e pro~
grammatici. Così, dopo ,}'.infondata polemi~
ca sulle fasce in cui comprendere i comuni
in relazione ai danni subiti, si è arrivati alla
contrapposizione fra i sostenitori dei prese.
pi e queŒ dello spostamento degU antichi
centri, al confronto tra i geologi previsioni-
sti e quelli prevenzionisti, alla falsa polemi~
ca tra i sostenitori delle autonomie locali e
i paladini della centralità burocratica, tecno~
cmtica ed aziendale, alla discussi'Ûne fra chi
riteneva indispensabiJe procedere simulta-
neamente alla ricostruzione ed altlo sviluppo
delle zone colpite dal terremoto e chi rite~
neva di dover pensare solo alla ricostruzio-
ne, rinviando lo sviluppo a tempi successi~
vi, con H conseguente formarsi di due schie-
ramenti politici, i sostenitori deLlo stralcio
di norme di ricostruzione della Jegge orga~
nÎioa ed i sostenitor,i della rapida approva~
rione della legge nel suo complesso.

A rendere più complessa la situazione ha
concorso anche, non dimentichiamolo, la
polemica tra coloro che ritenevano neces~
sario concentrare gli interventi nella zona
epicentrica e coloro che ritenevano in~
dispensabile considerare anche la priorità
imposta dalla esplosione, proprio in conse~
guenza del terremoto, dalle tensioni socia.
li che covavano da tempo nella realtà (ur-
bana, edilizia e socio-economica) di Napoli
e degli altri centri della congestionata fa~
scia costiera dal Volturno al Sile.

Tutto ciò indubbiamente ha influito sul
di~)dtito politico ed in par,ticolare sulla
impostazione e sull'avvio concreto dei la~
vari della Commissione speciale. Tuttavia,
occorre rìconoscerlo, da ciò è derivata an~
che un'occasione di chiarimento e di appro~
fondi mento che tutte le forze politiche di
maggioranza e di opposizione hanno sa~

puto cogliere. A riprova di questa conside-
razione sta Ja rapida conclusione deU'esa~
me della legge che arriva oggi in Aula in
un testo notevolmente integrato ed arric~
chito rispetto a quello consegnato dal Go-
verno, come risultato di un lavoro a cui
hanno dato un fattivo contributo tutte le
forze poliHche e in cui esse sostanzialmen~
te possono riconoscersi.

In sostanza, contro ogni tentazione cen~
tralistica e contro ogni tentativo di, sopraf-
fazione aziendale, è prevalso il giusto cri~
terio di affidare tutti i compiti istituzionali
al sistema delle autonomie locali, affron~
tanda nei fatti i problemi connessi con la
loro riqualificazione, con il loro potenzia-
mento, con la loro responsabilizzazione. Co~
sì come è stato raggiunto un soddisfacen~
te equilibrio tra le esigenze della ricostru~
zione e quelle dello sviluppo, che non pos-
sono essere neanche in termini dialettici
considerati separatamente. Di conseguenza
il testo presentato si configura come un
provvedimento organico e completo, che
consente nella sua attuale stesura di su~
perare le contrap.posizioni e le polemiche
che ho voluto brevemente ricordare.

Onorevole Presidente, il Parlamento è chia-
mato ad esaminare il disegno di legge sulla
ricostruzione e lo sviluppo nei territori. col~
piti dal terremoto nel momento in cui fer~
vono tra le popruazioni sinistrate, tra le isti-
tuzioni locali e le forze politiche e sociali
vaste d1scussioni sulla portata dei gravi
problemi sorti durante la prima e seconda
fase dell'emergenza.

È viva tra le popolazioni interessate la
preoccupazione che tali problemi non ven-
gano affrontati con l'urgenza che la parti-
colare situazione impone, tenuto anche con~
to dell'iter parlamentare della legge in esa~
me e della complessità dei contenuti che
questa proposta di legge prevede. Il com-
missario straordinario del Governo nelle
zone terremotate ha comunicato il 18 mar~
zo 1981 al Parlamento la relazione trime~
stmle sull'attività svolta e sugli interventi
anche di carattere finanziario effettuati nel-
le zone colpite dal sisma. Tale relazione,
pregevole nella sua elaborazione, esamina
nella prima parte i problemi e gli interven-
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ti di carattere assistenziale ed economico
correlati alla prima fase dell'emergenza,
mentre nella seconda parte prende in con~
siderazione l'attività connessa alla seconda
fase dell'emergenza, con particolare riguar~
do al reinserimento delle popolazioni e al~
la portata del piano di prefabbricazione.
L'attività peraltro della gestione commissa~
riale, ancorchè importante sotto il profilo
della soluzione di problemi di prima neces-
sità e del reinserimento nel tessuto socio~
economico dell'area sinistrata, non poteva
consentire in una visione organica e com~
plessiva l'adozione di interventi atti a ga~
rantire una abitazione definitiva a tutti i
senzatetto nel più breve tempo possibile e
comunque in linea prioritaria, prima che in-
tervengano i rigori del prossimo inverno.

Per alleviare invero le condizioni di que~
ste martoriate popolazioni occorreva confe~
rire la maggiore organicità possibile al dise~
gno di legge n. 1316, al fine di renderla ope~
rante con immediatezza e incisività. Per
quanto concerne in particolare l'aspetto or~
ganizzativo degli interventi di ricostruzio~
ne e riparazione dell'edilizia residenziale e
deHe opere pubbliche, è opportuno eviden-
ziare talune scelte fatte dal disegno di legge
che affidano alle regioni ampi compiti che
comportano, se attuate come previsto, pro~
cedure tali che potrebbero anche ritardare
le scelte operative.

Il problema è nello stesso tempo tecnico
e politico, perchè comporta una valutazione
sulle procedure indicate, ma anche un giudi~
zio politico sull'accentramento, sibbene in
sede regionale, di poteri e compiti che inve~
ce potevano essere decentrati a livello comu-
nale.

La legge prevede che la ricostruzione abi~
tativa avvenga in linea di massima nell'am~
bita degli insediamenti esistenti e qualora
vi ostino motivo di carattere geologico, tecni-
co e sociale la ricostruzione stessa deve sal-
vaguardare le preesistenti caratteristiche
etniche. sociali e culturali.

Altro tema degno di attenzione è quello
che riguarda l'acquisto da parte dei comuni
di abitazioni, di edifici destinati ad abita~
zioni, come previsto dalla lettera c) dell'ar~
ticalo 6 e in modo più completo dall'arti-

colo 13. È evidente che questo intervento,
poichè non comporta l'attesa dei piani di
ricostruzione e dei piani di recupero, nè le
progettazioni e le altre procedure, può con-
tribuire a diminuire la richiesta di prefab-
bricati.

Per il settore produttivo poi il disegno
di legge provvede nel modo più organico
ed articolato agli interventi per la ripara-
zione e la ricostruzione delle strutture dan-
neggiate. Fondamentale infatti si appalesa
l'esigenza che la ricostruzione dell'area si-
nistrata non debba essere disgiunta dal~
l'adozione di misure idonee a favorire lo
sviluppo in particolare nel settore agricolo,
ma anche in quello dell'industria, del com-
mercio, dell'artigianato e del turismo al fi~
ne di non mortificare lo spirito d'iniziativa
delle popolazioni interessate e anche per
creare le premesse di sbocchi occupazionali
tanto agognati e disattesi negli anni pas-
sati. Questi interventi devono essere classi~
ficati quindi nella prospettiva dello svilup~
po e della rinascita delle zone terremota~
te ed in particolare per lo sv1luppo del-
le aree interne, per il riSallamento e
la riqualificazione dei centri urbani. Non
era quindi possibile far coincidere la zona
disastrata ai fini della ricostruzione con la
zona disastrata beneficiaria di particolari
incentivi per lo sviluppo e la rinascita. Oc~
correva omogeneizzare le zone di sviluppo
industriale, allargando Je zone disastrate ai
comuni limitrofi aventi vocazioni analoghe,
onde consentire insediamenti industriali di
dimensioni tali da incidere seriamente nel~
la struttura tradizionale del comprensaria.
Da quanto detto discende un dato impor~
tante: il gravissimo fenomeno sismico del
novembre 1980 deve costituire l'occasione
della ripresa dello sviluppo socio-economi~
co dell'intero territorio disastrato. Pertan~
to, in occasione di questo disegno di legge
il Parlamento è stato chiamato ad assolve-
re ad un'alta funzione di giustizia per tut-
ta la gente sinistrata dell'area campana e
lucana. Tutte le forze politiche non poteva-
no esimersi dal fornire il massimo contribu-
to per migliorare i contenuti di tale dise-
gno di legge, che costituisce il solo strumen-
to valido per programmare, con priorità as~
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saluta e unitarietà di intervento, la ricostru-
zione, la ripresa e lo sviluppo della zona
terremotata.

Noi socialisti non ci siamo sottratti a da-
re il nostro contributo; sono sicuro che
anche la Camera dei deputati procederà ra-
pidamente all'esame ed alla approvazione di
questo disegno di legge. In tal modo, un im-
portante e determinante risUJItato sarà stato
raggiunto: quello di dare alle popolazioni
colpite ed agli organismi elettivi che le rap-
presentano, le autonomie locali, un riferi-
mento certo e sicuro per operare e mobili-
tare tutte le forze del lavoro, della cultu-
ra, della professionalità di cui le zone ter-
remotate e !'intero Mezzogiorno, nonostan-
te tutto, sono ancora ricchi. Ma ancora mol-
to ci sarà da fare per dare attuazione al-
la legge; un compito enorme attende non so-
lo le regioni, le province e i comuni ma
anche il Governo, il Parlamento, i partiti:
quello di restituire alle popolazioni colpi-
te, dopo tante promesse e dopo la recente
tragedia, la sicurezza di un futuro di lavo-
ro e di serenità che esse dovranno poter
costruire in un rinnovato rapporto tra i
cittadini e le istituzioni. È questo il modo
forse sostanziale di rispondere al terrori-
smo, ai temativi di far esplodere le tensio-
ni sociali accumulate nella polveriera del-
le zone terremotate; di testimoniare la so-
lidarietà reale del paese alle vittime dei re-
centi e barbari atti criminali, all'assessore
Ciro Cirillo, sequestrato dai brigatisti rossi
nel momento in cui era impegnato nell'avvio
della difficile opera di ricostruzione in Cam-
pania.

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Calice. Ne ha facoltà.

C A L I C E. Signor Presidente, signor
Ministro, non ci siamo nascosti e non ci na-
scondiamo neanche ora le difficoltà di le-
giferare e soprattutto di gestire limpida-
mente e democraticamente ~ perchè que-
sto è il punto della questione ~ un pro-

cesso di ricostruzione e di sviluppo, un qua-
lunque processo di ricostruzione e di svi-
luppo, piÙ che mai in un'area terremotata.
In fondo si è tmttato e si tratta ~ di que-

sto abbiamo discusso di proporre e di
definire interventi e programmi, procedure
per la ricostruzione e lo sviluppo di una va-
sta realtà territoriale e sociale; non solo va-
sta ma varia ed articolata e ~ se ci è con-
sentito ~ per di piÙ segnata nel profondo
da decennaJ:i orientamenti governativi di sfi-
ducia nell'autogoverno e da ristrettezze, an-
gustie, grettezze, talora da prevaricazioni di
gruppi dominanti e oggi, come estrema su-
blimazione di tutto questo, da malavita or-
ganizzata.

Vorremmo come meridionali che i risul-
tati, non scontati dagli esiti incerti di que-
sto processo di ricostruzione e sviluppo, che
come comunisti abbiamo contribuito a met-
tere su oggi con questa legge, che questi
risultati, dicevo, da domani venissero valu-
tati tenendo conto di quei problemi istitu-
zionali e politici, di quei ritardi istituzio-
nali e politici della democrazia meridiona-
le, e sottolineo della democrazia meridiona-
le, non di un'espressione geografica del pae-
se e meno che mai dei meridionali in quan-
to tali. Queste questioni abbiamo tenuto
presenti quando abbiamo combattuto la
impostazione originaria del disegno di legge
del Governo, con la sua incredibile molti-
plicazione dei centri ministeriali di deci-
sione e di spesa, secondo il principio del
({ chi piÙ ne ha di enti e di ministeri più
ne metta», con la sua riproposizione pura
e semplice della Cassa per il Mezzogiorno,
con Ja sua evidente cura di ritagliare spazi
ministeriali ad una maggioranza di Gover-
no piuttosto di definire e accelerare pro-
cessi di ricostruzione e di sviluppo.

Abbiamo tenuto presenti tali questioni
anche quando aspramente ~ lo riconoscia-
mo ~ abbiamo polemizzato con posizioni
politiche che ci sembrava introducessero
elementi di rottura e di divisione in una
realtà sociale e politica che ha acuto bi-
sogno, invece, di aggregare domande collet-
tive, di cercare di proporre una unificazio-
ne de!lle città e delle campagne devastate
della costa e dell'interno. Aspra polemica
che, tuttavia, mai ha negato ~ e non si
vede come avrebbe potuto ~ la tragedia
terribile ed angosciosa soprattutto delle
aree interne dell'epicentro; nè ha mai ne-
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gato l'opportunità di graduare quantità ed
intensità degli sforzi ricostruttivi e di svi-
luppo proprio a partire da quelle zone del
cosiddetto cratere.

Le questioni istituzionali e politiche del-
la democrazia, quindi, almeno dal nostro
punto di vista, sono poste come fondamen-
tali: ecco l'ispirazione del nostro contribu-
to di comunisti.

A questo punto, signor Ministro, vorrei
fare alcune osservazioni proprio su questa
questione della ,democrazia, intanto sul rap-
porto commissario governativo-autonomia-
gestione di questa coda dell'emergenza. Chi
può negare la tensione e l' equilibrio ~ lo
riconosciamo ~ in una situazione politica
intricata da lotte di corrente e di fazione
del commissario di governo, onorevole Zam-
berletti? A noi pare, tuttavia, che oggi que-
sta tensione vada pericolosamente sceman-
do e gravi e seri ritardi si vanno accumu-
lando soprattutto nell'opera di appronta-
mento e di consegna dei prefabbricati co-
siddetti leggeri quando fossero necessari;
nell'opera che è e resta sua propria, cioè
di garantire le provvisorie sistemazioni dei
senza tetto prima del prossimo inverno, a
nostro parere il commissario deve non solo
recuperare ritardi, ma non può prevarica-
re l'autonomia delle scelte degli enti locali.

Cosa è diventato, ad esempio, l'ufficio
speciale per la prefabbricazione leggera? Un
centro di corretta consulenza per i comuni
o un centro che non solo sostituisce i co-
muni, per le notizie che noi abbiamo, ma
ne inceppa gli stessi sforzi per l'emergenza?

E c'è di più. L'applicazione del ventaglio
di possibilità offerte al commissario dal-
l'artico]o 3 della legge n. 874, la prima leg-
ge dell' emergenza, la legge base, è stata fat-
ta talora in modo eccessivamente prudente,
come nel caso delle requisizioni; talaltra
in modo errato, come nel caso delle ripara-
zi9ni. Di questo il Governo è consapevole
e ci auguriamo che ripresenti l'originale
emendamento che abbiamo accantonato in
Commissione.

A proposito deBe riparazioni, infatti, men-
tre il legislatore chiaramente voleva favo-
rire H rientro degli sgombrati, il commis-
sario, autorizzando riparazioni, e tutte le

riparazioni in ordine cronologico, cioè in
ordine di presentazione, ai comuni, quin-
di anche quelle a favore di chi ha conti-
nuato a rimanere in casa, a nostro parere,
è andato oltre i suoi poteri ed ha reso di
difficile quantificazione (ci sono migliaia
di domande superflue, a nostro parere) le
somme necessarie alle riparazioni per i
rien tri.

Occorre aprire un confronto parlamenta-
re in tempi brevi con il commissario (oltre
alla legge che approviamo) e noi lavorere-
mo per aprirlo in Senato o alla Camera, an-
che se la vita del commissario per legge
ha ancora una durata di appena due mesi.

In secondo luogo, a proposito di demo-
crazia, non esitiamo a riconoscere che è
importante il salto di qualità compiuto dal-
la legge nell'affermare un ruolo protagoni-
sta di comuni e comunità montane. A no-
stra memoria non esistono precedenti legi-
slativi di questo rapporto diretto Stato-enti
subregionali. Dobbiamo dare atto al Gover-
no, e per esso all'equilibrio del ministro
Scotti, di avere sostenuto una linea costi-
tuzionalmente corretta, quella cioè di attri-
buire alle regioni compiti di indirizzo, di
coordinamento, di progettazione diretta sen-
za l'interferenza della Cassa per il Mezzo-
giorno (2.000 miliardi di 1ire della Cassa per
il Mezzogiorno sono attribuite da questa
legge direttamente alle regioni per i pro-
getti speciali).

E. un salto di qualità estremamente inte-
ressante e farò qualche considerazione su
tali questioni alla fine di questo mio bre-
ve intervento. Non ci aspettiamo miracoli
da questa diretta attribuzione di competen-
ze e mezzi alle autonomie locali perchè in
ben altre mani politiche dovrebbe essere la
direzione di questa autonomia, non per fa-
re miracoli, anzi per ridurre l'aspettativa
dei miracoli.

Ci aspettiamo alcune cose, modeste ma
significative: in primo luogo, la riduzione
di una conflittualità paralizzante e contro-
producente tra regioni e comuni; in secon-
do luogo, una più pronta capacità di com-
prensione e di risposta ad alcuni bisogni
di servizi e di lavoro delle popolazioni; in
terzo luogo, una più stretta possibilità di
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stimolo, di verifica, di controllo dell'attivi-
tà di gestione di masse enormi di denaro.

In questo senso un aiuto importante può
venire dalle autonomie nazionali il cui ap-
porto ~ i cosiddetti gemellaggi ~ prezioso

nell'emergenza abbiamo sancito anche per
la ricostruzione e lo sviluppo: sarebbe stato
miope e comunque sbagliato contrastare que-
sla solidarietà in personale tecnico e mezzi
non solo per l'elementare considerazione che
di' esperienze tecnicamente più avanzate ed
apprezzate avremo bisogno in un'opera vasta
e per molti versi ineclÏita di ricostruzione,
ma ¡per la considerazione politica fondamen-
tale, non di parte, che è un bene per il Mez~
zogiorno che i suoi problemi di ricostruzio-
ne e di sviluppo, lunghi e complessi, conti~
nuino a restare in qualche misura all'ordine
del giorno dell'attenzione e della tensione
del paese tutt'intero, dal Friuli al Piemonte,
aJl'Emilia-Romagna, al Lazio.

Questo nostro modo di concepire e di
tradurre nella legge problemi istituzionali
e della solidarietà politica nazionale non
nasce da meschini interessi, ma dallo sforzo
di inoanalare La ricostruzione su binari lun-
go i quali sia possibile organizzare interessi
collettivi, solidarietà politiche di fondo, le
sole, oltre i miracoli, capaci, se non di supe-
rare, di porre un argine a rapporti con lo
Stato per clientele, di porre un argine al fa-
melico arrembaggio ai soldi pubblici, di por-
re un argine alla corrosione di una qualun-
que forma di vita sociale, fenomeni tutti,
questi, che sono il vero brodo di coltura della
malavita organizzata, politica o comune che
sia, nel Mezzogiorno. Può essere, questa sì,
una delle occasioni di cui si è parlato, que-
sta cioè dell'esplicita, pur tra molte riserve,
fiducia nell'autogoverno e nelle capacità di
previsione, di progettazione, di intervento
delle regioni, dei comuni e delle comunità
montane.

Sappiamo che la democrazia non si de-
creta, ma non si può essere affetti da taje
cretinismo anti¡parlamentare da ritenere irri~
levanti le significative attcibuzioni di compe-
tenze e di mezzi previsti in questa legge per
le autonomie, a patto che le autonomie dal-
le progettazioni ,passino ai progetti, dalla
programmazione ai programmi, dalla eroga~

zione di sussidi alla promozione civile ed
economica del proprio territorio. Le autono-
mie di questa parte del Mezzogiorno porta-
no perciò nella gestione di questa prillla leg-
ge una grande reSlponsabilità, verso le legit-
time attese dei terremotati, ma anche nei
confronti di tutto lo Stato democratico del~
le autonomie, perchè, se vengono meno a:l-
la prova, si riaffacceranno prepotenti le
confraternite centralistiche statali e regio~
nali, non innocenti nei loro rapporti con
le rendite burocratiche, edilizie, da lavori
pubblici, che ammorbano la vita sociale e
politica del Mezzogiorno. Allora, se fallisse
questa prova e se così fosse, farebbe molti
passi indietro l'opera di ricostruzione e più
in generale la lotta politica meridionalistica.

Il terzo gruppo di osservazioni che vorrei
fare riguarda i temi dello sviluppo. Pur do-
po aver ridotto !'incredibile andirivieni pre~
visto dal testo del Governo di progetti e
programmi dalla periferia al centro, dal
centro a1la periferia, da un ministero al-
l'altro, dai s.ingoli ministri al CIPE e dal
CIPE ai singoli ministri, i tempi ~ lo sap-
piamo tutti ~ della ricostruzione non sa-
ranno comunque brevi, mentre la ricostru-
zione non tollera tempi lunghi.

Il commissario ci ha riferito qualche me-
se fa, nella sua relazione, che erano andate
definitivamente via circa 30.000 persone dal-
la Campania e dalla Basilicata. Abbiamo no-
tizia oggi, dopo la relazione Zamberletti, di
altre emigrazioni e, si teme, senza ritorno.
Che fare allora, signor Ministro, aJ di là
della legge?

Credo che insieme alla legge sia 'Possibi~
le attilVare tutta una serie di occasioni di
lavoro produttivo, a patto che si sia d'ac-
cordo, come non si può non essere, sul fat-
to che in primo luogo l'attenzione ricostrut~
tiva non può riguardare solo la gestione
di questa legge e i responsabili statali o pe~
riferici, ma deve riguardare tutto il comples-
so dell'apparato pubblico e dei suoi centri
di spesa. A patto che, in secondo luogo, !'in~
tervento finanziario triennale previsto da
questa legge, pari appena a un terzo dei
soli danni emergenti complessivi calcolati in
21.000 miliardi, non sia, come non può es-
sere, nè teori.camente nè praticamente sosti-
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tutivo di altri e ordinari interventi. Parole
note, parole sante, ma screditate da opposti
comportamenti governativi.

Noi comunque non daremo tregua e già
da ora affacciamo qualche ipotesi di lavo--
ra. La prima coinvolge la responsabilità del-
la politica ordinaria del Governo. A che
punto è il piano di metanizzazione, signor
Ministro? Quel «enrt:ro un anno» previsto
a novembre 1980 nella legge che stanziava
j 500 miliardi ¡per la metanizzazione nel Mez-
zogiorno, per il piano generale, non può
significare un reale « entro» senza attende--
re il novembre del 1981? E per il piano
stralcio il Governo non può, nell'ambito
dei suoi poteri di indirizzo e di coordinamen-
to, convocare apposite riunioni regionali
operative, come lei dice, nell'ambito delle
rispettive competenze? Infine, quali proposte
ha il Governo per dare priorità, ove tecnica-
fiente possibile, alla metanizzazione delle
aree terremotate?

Seconda questione: quali sono i tempi
governativi per l'opera di risanamento della
chimica e della siderurgica meridionale, set-
tori strategici ~ lo sappiamo tutti ~ non
per il solo Mezzogiorno, ma pèr l'economia
nazionale? A che punto, cioè, è l'attivi,tà au-
torizzata dall'ENI nel campo chimico, non
con le leggi che conosciamo, ma con i piani
e con i progetti? E:possibile, signor Ministro,
che non si possa us,cire da questa maledi-
zione convenzionale e non innocente, diffu-
sa ad arte, secondo la quale tutto ciò che
riguarda il Mezzogiorno, anche quando si
tratta di settori ,economici trainanti, deve
« puzzare» di zolfo assistenziale e perdersi
nel limbo della cattiva coscienza nazionale
o nei meandri delle lentezze burocratiche?

Terza questione: s,iamo stati noi a chie--
dere dal disegno di legge lo stralcio degli
interventi GEPI e delle partecipazioni sta-
tali; per ta GEPI con l'argomento fonda-
mentale, condiviso tra l'altro dai dirigenti
della GEPI, che non si può introdurre sur-
rettiziamente in una legge per il terremoto
un quarto ente di gestione delle partecipa-
zioni statali. Dovrà essere riaperto il discor-
so sul ruolo della GEPI ma non con una
norma fatta di tre righe e una discussione
che è estranea a questo problema. L'altro

argomento è che intanto noi esigiamo che
la GEPI faccia presto e bene con le 19 azien-
de, se ben I1icordiamo, per cui ha i soldi e
le autorizzazioni del CIPI e che sono allo-
cate in gran paI1te in Basilicata e in Cam-
pania.

Per le partecipazioni statali abbiamo chie-
sto, ammaestrati dall'esperienza del Belice
(dove purtroppo l'indicazione degli interven-
ti delle partecipazioni statali è rimasto un ap-
pello inascoltato e si è tradotto in una se-
rie di lettere scambiate fra i siciliani e le
partecipazioni statali per scrivere non la
storia ma l'antistoria di questo nostro paese)
e ammaestrati dal fatto che è ridicolo di-
re, come faceva l'articolo di legge, che es-
se sarebbero intevenute con interventi pre-
visti dal piano triennale come se le parte-
cipazioni statali si fossero accorte all'ulti~
ma momento che Campania e Basilicata fos-
sero in Italia e dovremmo caso mai ringra-
ziarle per non aver confuso ~ chiedo scu-
sa se faccio questo riferimento, sarò accu-
sato di accattonaggio dal mio collega Cola-
janni che vorrebbe ripulire quest'Aula di
tutti gli accattoni e fa bene ~ o per non aver
cœduto che Campania e Basilicata siano due
regioni di questo nostro paese. Abbiamo
chiesto di riprendere la questione delle par-
teaipazioni statali nella sede opportuna,
quella cioè in cui si discuterà del loro rifi-
nanziamento triennale e del loro piano spe-
cifico triennale. Invece di lanciare segnali
di fumo agli indiani chiederemo al Governo
con più umiltà di dire come, quando intende
il1ltervenire, se ha attitudini e capacità ma-
nageriali specifiche sulla cui mancanza si
soffermava già due anni fa il rapporto
dell'allora ministro delle partecipazioni sta-
tali professor Siro Lombardini.

Quarta questione: tutta la spesa pubblica
già decisa non può non subire una doverosa
accelerazione fuori dagli andirivieni e dalla
routine burocratica; penso ai piani irrigui,
alla spesa del piano ferroviario in generale,
a tutta la spesa pubbJ,ica statale già decisa
e autorizzata. Il Ministro per la Cassa per
il Mezzogiorno è rimasto dentro questa leg-
ge. Voi conoscete le nostre proposte e tut-
tavia fin quando c'è ci sia consentito di ri-
cordare a noi e al Ministro stesso che quel
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Ministero è nato con altre ambizioni, non
quelle di coordinare una Cassa che non è
nè governabile nè coordinabile, ma di go-
vernare e di coordinare l'intera politica eco~
nomica nazionale in senso meridionalista.
Che ai provi almeno, che faccia conoscere le
sue proposte, che si faccia sentire con le par~
tecipazioni statali, con i Ministri dell'indu~
stria, dei lavori pubblici, dei trasporti. Ma
noi non vorremmo, date le circostanze, che
dopo aver provato a coordinare tutta la po-
litica economica nazionale, desse ragione a
noi circa la sua, non personale per carità,
ma politica e istituzionale, inutilità. Lo di~
oiamo senza ironia ma con amarezza per
prova provata come è accaduto circa la que~
stione dell'inutilità della riserva di quote di
investimenti della pubblica amministrazione
solennemente sancita per legge ma puntual~
mente inevasa a sfavore del Mezzogiorno.
Questione della riserva che tuttavia su no~
stra proposta abbiamo di nuQIVosanzionato
non tanto perchè crediamo nella sua effica~
cia quanto per riconfermare il principio
di fondo che è la questione essenziale, il n<r
do decisivo per lo sviluppo delle aree terre-
motate; è la questione dell'ol1ientamento del~
la spesa pubblica ordinaria per investimenti.
Dobbiamo sforzarci, questo è il senso co-
munque delle mie osservazioni e proposte a
proposito dell'attività ordinaria di Governo,
di dare subito, oltre alle attività edilizie,
lavoro, di creare nuove o di riattivare oc~
casioni di lavoro già esistenti.

Ma, per tornare ai temi dello sviluppo
così come vengono posti dalla legge, a me
sembra una positiva novità, invero imposta
dalle drammatiche ciroostanze del terremoto,
quella dell'attenzione complessiva alle aree
interne e ai loro strumenti di governo co-
me le comunità montane. Ma occorre sa~
perla: qui occorre uno sforzo immenso e
prolungato; intanto da un punto di vista
£inanziario dato il carattere differito dell'u-
tilità degli investimenti in materia di asset-
to idrogeologico e di difesa del suolo, di do-
tazione supplementare di servizi. Uno sfor~
zo immenso e prolungato occorre in secon-
do luogo dal punto di vista culturale e
scientifico per riutilizzare e riorientare la
ricerca in direzione del recupero dell'incolto,

dello sviluppo zootecnico, dell'accorpamen-
to fondiar1o dopo decenni di abbandono e
di degrado. In terzo luogo occorre uno sfor-
zo ,immenso e prolungato da parte del ca-
pitale pubblico nel campo agr<rindustriale
(ecco il discorso sulle partecipazioni statali!)
perchè acquisisca le capacità tecnologiche
e manageriali che non ha lo Stato e renda
credibile quelle enunciazioni che abbiamo
letto neUe proposte di piano per il 1981 ~

scritte dalle partecipazioni statali ~ circa
l'opportunità di decentrare produzioni, cir~
ca l'opportunità di intervenire sul retrater-
ra agricolo perchè, a dire delle partecipazio-
ni statali ~ ed è corretto ~ ciò garanti~
rebbe molteplicità di redditi, garantirebbe
molteplicità di occasioni di lavoro e diminu~
zione delle tensioni in fabbrica.

Occorre quindi uno sforw prolungato e
immenso per le aree interne anche perchè
inedito. Ma il «mai più come prima» che
abbiamo letto su striscioni di legittime pro~
teste di terremotati si deve sapere che signifi-
ca non solo la casa ma lavoro, servizi, ci-
viltà, cultura, sì anche cultura. :Ë perciò
un impegno che va ben oltre questa legge.

Un ruolo importante Io 'Può assolvere il
fondo per la cooperazione, quello dei 100
miliardi; lo può assolvere per gli elementi di
ammodernamento che la cooperazione è ca-
pace di introdurre nella produzione e nel la-
voro; Io può assolvere per il fatto che, co-
me l'esperienza conferma, il lavoro coo;pera-
tivo sembra meglio adeguato alle aspettati-
ve culturali e di autonomia delle giovani
generazioni. Il nostro auguI1io e il nostro
impegno è che tale fondo serva soprattutto
alle cooperative giovanili, alle cooperative di
produzione e lavoro nelle aree interne in
particolare e che queste cooperative possa-
no contribuire a riaprire uno dei capitoli
più interessanti delle novità meridionali,
quello appunto dello sviluppo cooperativo,
vasto per numero di associati e per quantità
prodotte in campo agr.icolo ma debole nel-
le capacità di conservazione, di trasforma~
zione, di commercializzazione dei propri
prodotti.

Signor Presidente, signor Ministro, onore~
voli colleghi, reputo posJtivo, pur nel persi~
stere di ambiguità, di limiti, di giustapposi-
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zioni, l'emergere da questa legge di posi-
zioni favorevoli aIl'autonomismo meridiona-
le, allo sviluppo .delle aree interne, al so--
stegno di attività produttive. E reputo po-
sitivo ij rifiuto di logiche assistenziali o so-
lamente nisarcitorie; e lo reputo positivo
non solo per oggi, ma anche per le prossi-
me occas,ioni legislative che riguarderanno
il Mezzogiorno e quindi le aree terremotate.

Alludo al dibattito sul rinnovo dell'inter-
vento straordinario nel Mezzogiorno, alludo
al dibattito sul piano triennale delle parteci-
pazioni statali e ~ perchè no? ~ sul piano

complessivo a medio termine, alludo al di-
battito sulla riforma del sistema delle auto--
nomie. Crediamo di aver offerto in que-
ste direzioni come comunisti un rigoroso
contributo meridionalista che non sempre
ha avuto successo e che non sempre ha tro-
vato udienza e che forse alimenterà un con-
fronto più aspro ~ non ci facciamo illusioni
~ quando sul lavoro legislativo non preme-
rà più la legittima pressione dei terremota-
ti ma premerà la più silenziosa e più nefa-
sta pressione dei centri di potere, dalla Cas-
sa per il Mezzogiorno agli enti di gestione e
al complessivo sistema di potere che soffoca
la democrazia meridionale.

Crediamo .di aver offerto un rigoroso con-
tributo meridionalista perchè crediamo che
la scena del Mezzogiorno non deve essere
più dominata da governatorati, da clientele
o peggio da camorre. Se si va ai fatti strut-
turali e si chiamano le cose con il loro nome
si può fare leva e si può far conto, certo tra
mille difficoltà, sulla classe operaia, su
forze produttive disposte a rischiare (movi-
mento cooperativo, settori di borghesia agra-
ria, ceti ,imprenditoriali), ma sapendo che
hanno .debolezze strutturali che chiamano in
causa l'intera politica economica del paese
e che si possono superare in tempi non bre-
vi, sQprattutto sapendo che hanno bisogno
di separarsi da UJn sistema politico che, in
camNo di improduttive elargizionri, ne sof-
foca l'autonomia e la legittima ambizione di
sviluppo e di autogaverno.

Signor Presidente, è sempre inopportuno
esagerare, lo è di più parlando di tragedie
come quella dei terremotati per i qùali mai
troppi sonò misura e pudore. E mi scuso

se sono andato oltre questa misura, ma vo-
levo dire che nel contributo che abbiamo
dato alla stesura di questa legge noi comu-
nisti abbiamo guardato in primo luogo cer-
tamente ai drammatici bioogni dei terremo-
tati, lasciandoci ,ispirare però da un orienta-
mento di fondo circa le questioni del Mez-
zogiorno, quello üioè di gar.antire le condi-
zioni per affermarsi e svilupparsi a quel-
le ambizioni di autonomia e di sviluppo che
sono presenti nella realtà del Mezzogiorno.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E . :Ë iscritto a parla-
re il senatore La Penta. Ne ha facoltà.

* L A P E N T A. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, all'indo-
mani del sisma, superato il primo, naturale
sbigottimento, la tradizionale diapositiva del
Mezzogiorno, offertaci sempre in bianco e
nero, ci offrì questa volta a colori, e quindi
in un contrasto di tinte ben più precise, la
vecchia e non mai superata immagine di un
Mezzogiorno sofferente. La televisione, nelle
giornate nelle quali portò la Basilicata agli
onori serali della cronaca, offriva al paese
in una edizione rinnovata la questione me-
ridionale. Fummo quindi al centro di dispu-
te, di polemiche, di dialettiche, di interroga-
tivi che continuano a porsi nel dopo terre-
moto gli operatori della scuola, i medici, la
Chiesa, gli operatori economici, tutti. Le im-
magini continuano, anche se più sfumate
perchè si allontanano nel tempo, a ripetersi
nel nostro ricordo e le istanze continuano
a pervenirci impellenti, urgenti. A queste
istanze dobbiamo rispondere e vedremo se
con questa legge risponderemo in tutto o in
parte.

Anch'io, caro senatore Calice, sono lucano
come lei, lucano di Basilicata, così il sena.
tore Colajanni capirà che è la stessa cosa...

C A L I C E . Non è il senatore Colajanni
che non lo capisce. sono altri.

L A P E N T A. Lo dico nel senso scher-
zoso che anche lei ha voluto usare. Anch'io,
dicevo, indulgerò per qualche istante, se il
Presidente me lo consentirà, su un punto
non per retorica, ma perchè sento di dover
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dire grazie, non solo per quello che ha fatto
come comandante delle forze armate che
hanno operato in Basilicata, a Vittorio Ber-
nardi, un generale piemontese che, a chiusu-
ra della sua permanenza tra noi, ha voluto
offrire aHa terra di Basilicata un ricordo in
versi che è un apprezzamento e un canto ve-
ramente molto bello. Egli di VaI di Susa
ha ritrovato nella terra lucana, tra la gente
lucana i vecchi, antichi valori del suo vec-
chio, antico e nobile Piemonte e dice: « Tra
le travi contorte, tra le mura dirute, nei va~
ni aperti dalle pareti spaccate ho riscoperto
le scene del piccolo, semplice mondo delle
famiglie di un tempo: il grande, nero cami-
no dove la fiamma scaldava anche il cuore,
l'umile desco, fatto da un tavolo di legno
consunto, contornato da panche un poco
sbilenche, ornato da piatti sulla vasta cre-
denza e il grande paiolo appeso al soffitto e
la serie di pentole fuligginose, un ceppo, una
scure ed un mucchio di legna in un canto.
E ti ho amato per il pudore nella tua pena,
per le lacrime che non hai pianto, per la
vergogna, l'ho capito, di dover chiedere aiu-
to, di non riuscire con le tue sole forze, con
le tue mani nude a fermare le forze scate-
nate della terra e del cielo, quasi che la di-
sgrazia fosse tua colpa ». È un'immagine de]
Meridione, della Basilicata, ma è una testi-
monianza della dignità con cui queste po-
polazioni hanno reagito al disastro.

È quindi atto di giustizia che il Parlamen-
to si sia tempestivamente o quasi occupato
della terribile vicenda. Il ministro Scotti sa
quante volte i rappresentanti della mia regio-
ne, il Presidente stesso, siano andati da lui
per dirgli subito che bisoti~'Jv3 non solo
muoversi, ma muoversi pel' una politica eco-
nomica nel Mezzogiorno che non ripetesse
errori passati, che desse maggiore impulso
alla riduzione del divario Nord-Sud e che in-
serisse nell'economia delle aree interne fat-
tori di sviluppo che le sottraessero all'emar-
ginazione in cui esse si trovano oggi rispetto
alle aree metropolitane. Fu dalle aree metro-
politane denunciato, almeno per talune di
esse ~~ vedi Napoli ~ tutto il terribile po-
tenziale esplosivo.

La proposta al legislatore fu subito chia-
ra: definire una legge per la ricostruzione

tenendo conto dell'intera realtà, quella esplo-
sa tra le rovine del terremoto e quella ce-
lata, ma pur concorrente in forma addizio~
naIe alle medesime rovine: il dissesto idro-
geologico, !'instabilità dei centri abitati, la
generale fragilità del territorio, la vetustà
del complesso urbano usurato nella sua resi-
stenza dalle frane e dai sismi ricorrenti. Si
chiese subito al legislatore di operare per-
chè ricostruzione e sviluppo fossero nella
previsione della legge nazionale, oltre che
in quelJa della spesa ordinaria (il piano trien~
naIe) e in quella della spesa straordinaria
(Cassa per il Mezzogiorno, legge sul Mezzo-
giorno).

Denunciando tale esigenza si rivendicava
il diritto, perchè in materia di ricostruzio-
ne in particolare il danno non poteva essere
desunto soltanto dai fatti fisici, ma anche
dai fatti di ordine sociale, morale e cultura-
le non precisamente quantificabili, ma pur
largamente presenti nelle realtà dissestate
dal terremoto. Anche i fatti fisici comunque
dovevano essere considerati non nella loro
componente soltanto più appariscente delle
abitazioni distrutte, ma anche nelle altre non
meno gravi delle infrastrutture produttive
o di servizio che erano state coinvolte nel
danno sismico, cioè l'agricoltura, l'industria,
il commercio, il turismo. Fattore concomi-
tante del danno fisico era da ritenere il dis-
sesto idrogeologico di buona parte del terri-
torio interessato e della Basilicata in par-
ticolare, e la riduzione dell'intervento di con-
solidamento degli ultimi anni, dovuta alla
cessazione da parte del Governo di finanzia-
menti specifici in tali settori.

Contemporaneamente a questo tema e re-
lativamente alla continuazione sul territorio
lucano della politica di sviluppo, fu eviden-
ziata l'esigenza di assicurare più adeguate
coperture finanziarie da parte della Cassa
per riprendere ed accelerare le opere per
l'estendimento, ad esempio, dell'irrigazione,
mettendo a punto una più congrua strate-
gia operativa basata sul concetto dell'inter-

I vento globale straordinario, che comprendes-
se l'intero ciclo, dalla regolamentazione del
corso delle acque alla loro captazione e di-
stribuzione.



Senato della Repubblica VIII Legislatura~ 14630 ~

5 MAGGIO 1981272a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Particolare attenzione fu richiamata ~ e
qui continuo ad invocare la testimonianza
del ministro Scotti, e do atto anche alla per-
sonale fattività e presenza dei colleghi Ca~
lice e Pittella ~ sull'esigenza di assicurare
consistenti finanziamenti per il consolida~
mento e trasferimento degli abitati, ribaden-
do il concetto che il danno terremotale si era
accresciuto in conseguenza della fatiscenza
dei centri abitati. E avete visto come in ver~
si Bernardi, così come la televisione in im-
magini, ha rappresentato questa realtà sotto
gli occhi di tutti gli italiani. Gli abitati non
sono stati adeguatamente difesi da interven~
ti di consolidamento e lo scatenarsi delle
frane immediatamente successive al sisma
era da considerare in un rapporto di causa
ed effetto tra mancata difesa del suolo ed
aggravato dissesto conseguente al terremoto.

Quindi, difesa del suolo, irrigazione, agri~
coltura a questo punto si sposano e partori~
scono un'altra esigenza: la messa a punto
di una più congrua iniziativa per assicurare
la realizzazione di due momenti successivi
a quello della produzione, in diretto collega~
mento con il mercato, cioè il momento della
conservazione, trasformazione e distribuzio~
ne dei prodotti, aspetto che costituisce per il
Meridione in genere e per la Basilicata in
particolare ancora una strozzatura per la
nostra produzione agricola.

Quale fattore determinante della politica
di sviluppo, la Basilicata segnalò l'esigenza di
rimettere in moto l'apparato industriale nei
suoi due momenti del risanamento delle si-
tuazioni di crisi e della ripresa degli investi-
menti. Faccio miei gli argomenti che Calice
un momento fa ha sostenuto; sottolineiamo
l'esigenza di chiudere la lunga vicenda di
Ferrandina e Tito, relativa alla Liquichimi-
ca, attivando i due impianti nel quadro del-
le iniziative dirette o indirette dell'ENI; per

l'ANIC di Pisticci come per la Penelope chie-
~

diamo che si mantenga da parte dell'ENI
l'impegno di presentare alla regione e alle
forze sociali una fattibile ipotesi di ristrut-
turazione, mantenendo alcune linee di pro~
duzione e l'occupazione in atto, garantendo
il rilancio dell'azienda ed anche le sue possi-
bilità di espansione nelle industrie ENI.

l

i

Si ribadirono allora e ribadiamo oggi in
quest' Aula talune prese di posizione nei ri-
guardi delle partecipazioni statali, lamen-

I
tanda la sostanziale inefficacia di tutti i pas-
si compiuti. Sollecitammo lo studio di un
pacchetto di iniziative possibili e impianta-
bili in Basilicata a sostegno di un'economia
già arretrata e che ha bisogno di un plus
di interventi a seguito del terremoto. Furo-
no indicate tre aree preferenziali: Senise,
Ja valle del Marmo e la valle dell'Italva, nel-
le quali realizzare iniziative integrabili su
i due assi industriali della Campania per la
automobilistica e della Puglia per la siderur-
gia, secondo il criterio degli itinerari di svi-
luppo così cari al collega Scardaccione.

Furono indicate per il turismo esigenze
fondamentali di sviluppo indicando taluni
punti di forza (il Metapontino, il Vulture,
Maratea, il Pollino).

Particolarmente colpiti ~ e non vi è chi
non l'abbia constatato ~ i settori dell'arti~
gianato e del commercio. Si realizzò in pro-
posito l'esigenza di rimettere su i laboratori
artigianali e le aziende di commercio. L'ini-

, ziativa di ripresa di questi due settori non do-
veva rivolgersi soltanto alla materiale rico~
struzione dell'azienda, ma doveva soprattut~
to essere diretta a sollecitare l'iniziativa dei
titolari fornendo loro non solo sussidi e con~
tributi, ma rendendo più facile l'accesso al
credito sia in conto capitale che in conto
interesse.

Il 23 novembre ~ sostenemmo ~ ha an~
cara drammaticamente messo in evidenza le
difficoltà in cui si è trovato il Meridione in
genere e la Basilicata in particolare in que~
sta straordinaria circostanza, a causa della
mancanza di qualificati centri di ricerca
scientifica. Di qui la necessità di portare a
conclusione l'iniziativa parlamentare in atto
in Senato per l'istituzione dell'università.

Si evidenziò sin dai primi giorni l'esigenza
costituzionale di garantire nella legge di ri~
costruzione l'intervento di risarcimento in
tutto il territorio regionale e a favore di
chiunque ne avesse diritto. Si oppose inol~
tre un netto rifiuto all'ipotesi di agenzie spe~
ciali per la gestione della ricostruzione, sem~
branda che fosse un modo per mortificare
le istituzioni democratiche.
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Sul piano politico~istituzionale non avem~
ma esitazioni e, quindi, si segnalò l'esigenza
di imperniare la ricostruzione sulle respon~
sabilità dei poteri locali, e particolarmente
sui comuni, da rendere protagonisti della ri~ ,

costruzione finalizzata anche alle nuove pro~
spettive di sviluppo di ogni comunità, de~
terminabili queste ultime attraverso un pro-
cesso partecipativo da favorire e da sostene-
re da parte dei poteri centrali; garantendo
invece aHa regione un ruolo centrale di re~
sponsabilità complessiva di tutta la vicenda
ricostruzione, attraverso i due momenti fon-
damentali della legislazione e della norma~
tiva di indirizzo in genere, nonchè di quello
della programmazione di tutti gli interven~
ti sul territorio.

Per l'adempimento di tali compiti derivan~
ti dalla legge per la ricostruzione sia gli enti
locali ~ in particolare i comuni ~ sia la re-
gione avrebbero avuto bisogno, si disse, di
potenziare le loro strutture tecniche ed am~
ministrative e lo Stato avrebbe dovuto de~
centrare alcuni organi centrali nelle zone in~
teressate.

Questo fu il ventaglio delle nostre segna-
lazioni, delle nostre richieste e in questa di~
rezione ci siamo mossi con monotona testar~
daggine, convinti come siamo che nella indi~
viduazione di queste finalità e nell'appronta~
mento di questi strumenti risiedesse la pos~
sibilità, la speranza di dare una volta per
sempre il via a una ripresa che, non ripeten~
do gli errori del passato, consenta di spe-
rare in un avvenire diverso.

Di qui la nostra convinzione che il discor~
so dovesse andare di pari passo: ricostruire
sviluppando o sviluppare per poter ricostrui~
re; in ogni caso ricostruire e sviluppare per
poter progredire. A tal uopo un finanziamen-
to uno e trino, quello ordinario, quello
straordinario e quello finalizzato accordato
a questa legge per la ricostruzione.

Sereni come siamo, pur non mancando
la legge di taluni punti che andrebbero mi~
gliorati o integrati, onestà vuole che ci si do~
mandi a questo punto: raccoglie la legge al
nostro esame le istanze indicate? Direi di
sì e in larga misura mi è parso di cogliere,
anche negli interventi che mi hanno prece-
duto, che questo riconoscimento in larga
massima venga da tutte le parti politiche.
Essa intanto giunge abbastanza tempestiva~
mente; perfettibile come tutte le cose uma-
ne, bisognerà verificarIa in concreto per co-
gliel'ne eventuali carenze e bisognerà inte~
gl'aria ove carenze specifiche fossero denun~
ciate; essa comunque ricolma un vuoto e of~
fre uno strumento di partenza per la ripre-
sa di iniziative delle zone interessate.

Meglio una legge imperfetta, ci si diceva
dappertutto, che il vuoto, in attesa del per-
fetto. Intanto, credo sia da rimarcare il si~
gnificativo inserimento (il presidente Ferra~
ri~Aggradi ce l'ha confermato a chiusura del~
la sua relazione), nel contesto della legge di
conversione, di questa legge sulla ricostru-
zione: si accorciano i tempi tecnici e la si
sottrae al rischio di discussioni troppo
ampie.

Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Se~ue L A P E N T A). Il dibattito in
Commissione è stato severo e approfondito
e l'apporto di tutti i Gruppi politici l'ha di
certo arricchito, pur nel rispetto dell'impian~
to iniziale che in larga misura è rimasto e
in altra parte è stato aggiornato e migliora~
to. La disponibilità del Governo e la partico~
lare sensibilità del ministro Scotti hanno
non poco contribuito a facilitarne il cam-

mino, delineato peraltro con competenza e
generosità dal relatore Tonutti, cui vanno i
nostri auguri per una rapida guarigione, co-
sì come a Ferrari Aggradi un grazie per la
direzione dei lavori e l'efficacia della sua
mediazione.

La legge ci sembra rispondere alle istan~
ze che ciascuno di noi ha raccolto. La prima
cosa che si coglie (e mi avvio rapidam.ente
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alla conclusione) è quella di una riflessione
sui criteri finora seguiti dall'azione pubblica
nel Mezzogiorno. C'è poi, ed è importante,
l'aver considerato ~ come dicevo ~ che ri-
costruzione e sviluppo delle zone terremota-
te sono due aspetti della stessa azione poli-
tica ed amministrativa, e questo nella legge
c'è. Nè possono sussistere dubbi sull'esigen-
za che tutto filerà dritto nella misura in cui
il finanziamento uno e trina vada avanti con
costanza: quello ordinario, quello straordi-
nario e quello finalizzato e ancorato a que-
sta legge. È agevolata l'iniziativa dei singoli
cittadini per la ricostruzione, mentre è esal-
tata ~ ed era doveroso farlo ~ la funzione

delle autonomie locali: regioni e comuni, un
po' meno la provincia, e comunità montane
diventano protagonisti della rinascita da soli
o associandosi, e qui anche il momento asso-
ciativo come quello della cooperazione in
agricoltura è importante, sempre utilizzan-
do le risorse culturali, scientifiche e profes-
sionali del posto.

La programmazione dello sviluppo, insie-
me alla ricostruzione delle zone terremotate,
costituirà un banco di prova per tutti i livel-
li istituzionali, che si dovranno fare carico
dell'individuazione dei settori, oltre ovvia-
mente quello dell'edilizia, dei quali promuo-
vere lo sviluppo. Artigianato, commercio, tu-
rismo hanno un loro riconoscimento; l'agri-
coltura ha il suo posto. La scelta di aree
delle zone disastrate dove ubicare insedia-
menti industriali rappresenta un apprezza-
bile tentativo volto a creare nuove condi-
zioni di sviluppo nelle aree interne. Occor-
re avere consapevolezza di questa efficienza,
anche se si può discutere sui tipi di incenti-
vi da adottare.

Mi sembra risponda ad esigenze di organi-
cità la creazione di un fondo unico presso
il Ministero del bilancio e la ripartizione del-
la spesa tra le amministrazioni statali e lo-
cali competenti, con riferimento ad un arco
temporale prefissato e con specificazione di
quanto riservato alle zone disastrate. Parti-
colarmente buoni e toccanti (ma non vorrei
che rimanessero un fatto retorico) sono gli
spunti per il rientro degli emigrati; e Dio sa
noi in Basilicata quanti ne abbiamo e quan-

to contribuirebbe alla ripresa, al riscatto di
questa mia terra il loro rientro! Per quanto
attiene alla ricostruzione, i piani di ricostru-
zion"" e di recupero mi sembrano strumenti
validi, agili per partire ed operare.

I contributi per le grandi riparazioni degli
imrnobili, gli acquisti degli alloggi, la collo-
cazione dei prefabbricati leggeri e pesanti
~ vado per grandi linee ~ la scelta delle
aree e il potenziamento delle strutture tec-
niche dei comuni, altro punto indispensabile
perchè la macchina, la più perfetta possibi-
le, possa rispondere alle esigenze, le ripara-
zioni dei beni culturali e lo snellimento del-
le procedure e dei controlli ci sembrano pun-
ti qualificanti e rispondenti alla bisogna.

Per concludere. credo vada rimarcata la
validitá del criterio soggettivo del danneggia-
mento, che si aggiunge a quello territoriale
riguardante i comuni disastrati. Ciò dovreb-
be evitare sperequazioni e rendere giustizia.

Infine, signor Presidente, signor Ministro,
onorevoli colleghi, l'università in Basilica-
ta: è un momento di grande emozione per
questa gente che vede riparata, anche se in. parte, una inveterata ingiustizia che 'si è ri-

petuta; gente che ha riscattato con la sua di-
gnità (ed è per un pizzico di orgoglio che, ce-
dendo per un attimo all'emozione, ho volu-
to leggere il giudizio che di questa popolazio-
ne dà un generale piemontese che ha vissu-
to questi mesi di dramma con noi) la pau-
ra e il dramma che ancora una volta il de-
stino le ha riservato.

Concludendo, credo che il disegno di legge,
così come è stato con rigore, con passione
ma con competenza rivisto e aggiornato dal-
la Commissione, si presenti oggi al nostro
esame e al nostro voto come motivo di spe-
ranza, in quanto contiene elementi validi e
strumenti efficaci perchè queste nostre ter-
re, dopo questo ennesimo dramma, possano
ritrovare un momento di speranza per un
avvenire diverso. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Pinto. Ne ha facoltà.

P I N T O. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, sono trascorsi 01-
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tre cinque mesi dal triste evento del sisma
e si avverte sempre più esigente la necessi~
tà di interventi efficaci nelle zone colpite
per far fronte ai danni provocati dal terre~
moto.

Sappiamo tutti che i paesi colpiti nelle
due regioni della Campania e della Basili~
cata sono molti, certo più di quanti non ap~
parissera al primo momento ed i cittadini
che hanno subìto danni alle abitazioni sono
tanti. Siamo intervenuti con p::-ovvedimenti
di urgenza, che certamente hanno contribui~
to per i primi interventi e allo stato attuale,
quasi dappertutto, si è provveduto per un
ricoveïü di adattamento in favore di tutti co~
loro che erano rimasti privi di una casa
d'abitazione. Si è provveduto in vario modo,
con tende, con containers e allo stato si è
passati alla fas~ di provvedere con case pre~
fabbricate.

Siamo però certamente tutti convinti che
con questi mezzi si è provveduto per inter~
venti di transizione, che debbono essere so~
stituiti entro il più breve termine possibile
con una sistemazione definitiva e stabile ca~
pace di restituire ai cittadini colpiti una
tranq uillità di vita in condizioni di normali-
tà. Non si può vivere a lungo in una barac-
ca, sia pure che si tratti di case prefabbri~
cate. E questa esigenza deve essere ben pre~
sente e ricordata molto spesso da tutti, ed
in modo particolare dai politici che hanno
responsabilità decisionali. Dobbiamo ricor-
dare questa esigenza perchè nel nostro pae~
se abbiamo delle pesanti esperienze. Non sa~
rebbe neppure necessario far riferimento al
Belice perchè si tratta di una carenza che è
ben nota a tutti noi. Credo però che non
sia proprio inutile ricordarlo qualche volta
in più. Dobbiamo ricordare questi preceden-
ti con la volontà che per il terremoto della
Campania e della Basilicata non debbono ri-
petersi le stesse cose. Noi dobbiamo volere
e dobbiamo operare perchè tra alcuni anni
non si debba parlare delle conseguenze del
terremoto in Campania e Basilicata con lo
stesso senso di critica con il quale noi oggi
parliamo del terremoto del Belice.

Per intervenire con efficacia, per poter
operare con provvedimenti aderenti alla real-
tà non dobbiamo dimenticare che il terre~

moto del 23 novembre ha sconvolto zone do-
ve vi era un'antica carenza di abitazioni.
In molti paesi colpiti vi erano antiche caset-
te fatiscenti che hanno ceduto al primo mo-
vimento. E dobbiamo ricordare che ha su~
bìto il movimento tellurico anche la zona
di Napoli dove esistevano condizioni ance-
strali e difficoltà di occupazione e quindi
uno stato di difficoltà economica e notevo-
li difficoltà abitative anche in rapporto al-
l'elevato indice di natalità. Tutti sappiamo
dei bassi di Napoli che sono per la maggior
parte monolocali dove vivono in tanti, ma
non tutti eravamo a conoscenza che la mag-
gior parte delle case erano in condizioni di
fatiscenza per cui sono rimaste facilmente
danneggiate.

In questa realtà dobbiamo intervenire.
E non possiamo certo intervenire solo per
riattare le vecchie abitazioni danneggiate,
dobbiamo intervenire perseguendo l'obietti-
vo di restituire ai cittadini danneggiati una
abitazione e possibilmente un'abitazione in
condizioni migliori, in condizioni di diversa
stabilità e con servizi idonei per una vita in
aderenza alla realtà attuale.

Il terremoto del 23 novembre deve essere
per tutti, specie per coloro che hanno re-
sponsabilità politiche, punto di partenza per
un nuovo modo di valutare i problemi del
Mezzogiorno e delle zone colpite in modo
particolare. Dobbiamo oltre che intervenire
neWopera di ricostruzione operare anche per
un diverso sviluppo economico delle zone
colpite. In molte zone si deve ricominciare
daccapo ed abbiamo per tale motivo il dove-
re di operare perchè non si abbia una sem-
plicistica ripetizione di tutto quanto vi era
prima. Dobbiamo intervenire e operare per-
chè l'opera di ricostruzione venga associata
ad un avvio per uno sviluppo nuovo e diver-
so di tutte le attività economico-sociali.

Con questa legge noi ci proponiamo pro-
prio l'obiettivo di agevolare tutte le opere
necessarie per la ricostruzione ma anche di
operare per una nuova politica di sviluppo
delle zone dove si deve operare per la rico-
struzione.

E assolutamente necessario che le iniziati-
ve dei singoli cittadini siano operanti in mo~
do autonomo e al più presto possibile. Con
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questa legge viene stabilita la misura del
contributo che lo Stato ritiene di dover cor-
rispondere al cittadino che ha subìto danni
dal sisma e poi deve essere il cittadino in pie-
na autonomia a provvedere alla ricostruzio-
ne. L'entità del contributo, fissata nella mi-
sura del 75 per cento della spesa che il citta-
dino danneggiato deve subire per la ricostru-
zione, è certamente consistente e tale che
deve spingere tutti a rifarsi una casa che
sarà certamente migliore.

Ma, ripeto, il cittadino dopo che ha ricevu-
to il contributo deve operare autonomamen-
te per l'inizio e il compJetamento dei lavori.

Lo stesso contributo è previsto per le
aziende industriali, commerciali e turistiche.
E questo intervento è certamente molto im-
portante perchè queste aziende possano ri-
strutturarsi in modo nuovo e più aderente
alle esigenze attuali. Si concorre certamente
in tal modo ad un maggiore sviluppo delle
aziende che operano nei territori colpiti. È
necessario però ~ e questo è un fatto mol-
to importante ~ che i contributi vengano
erogati con sollecitudine entro il più breve
tempo possibile dalla presentazione delle do-
mande. La sollecitudine nella corresponsio-
ne del contributo è necessaria per evitare al-
l'interessato di dover subire l'onere dell'au-
mento dei prezzi e dei pesanti tassi dei pre-
stiti bancari.

Le norme previste nella legge sono state
ampiamente discusse e sono state elaborate
proprio nella prospettiva di questa esigenza
primaria delLa sollecitudione neLla concessio-
ne del contI1Ì!bUit'Û.E in quest'Aula bisogna da-
re ,atto a<l ministro Scotti deH'árrnpegno
con cui ha seguito la questione e al presi-
dente Ferrari-Aggradi ancora per il suo im-
pegno in proposito.

Dobbiamo sperare che gli adempimenti
burocratici non debbano costituire un osta-
colo tale da creare una condizione per il ri-
tardo nella corresponsione delle somme do-
vute. Ed è necessario anche che il Tesoro
provveda sempre a dare le necessarie dispo-
nibilità per il pagamento dei contributi do-
vu ti.

Ho voluto insistere su questa esigenza per-
chè certamente tutto il processo della rico-
struzione nelle zone terremotate è legato al-

la sollecita corresponsione dei contributi.
Ma perchè la ricostruzione nelle zone terre-
motate possa essere efficace e sollecita è
necessario, è assolutamente necessario che
l'amministrazione pubblica collabori nella
wnvinzione di dover assolvere ad una fun-
zione molto importante. Lo Stato deve ope-
rare per quanto di sua competenza ed in
modo particolare con la erogazione tempe-
stiva dei fondi dovuti. La regione, le pro-
vince, i comuni debbono operare per le com-
petenze proprie di ogni amministrazione in
modo che non S'i debbano creare d~af¡rammi
tra chi deve intervenire e chi deve operare.
In Commissione è stato ampiamente discus-
so il problema delle varie competenze ed
in modo particolare è stato discusso delle
competenze istituzionali dell'ente regione,
perchè da qualche parte politica si riteneva
che con le disposizioni contenute nelle nor-
me approvate si volessero trasferire ad altre
amministrazioni competenze proprie delle
regioni. Questa preoccupazione però non ha
consistenza perchè le competenze dell' ente
regione sono state ampiamente rispettate.
Si è voluto solamente definire meglio le
competenze per questo impegno particolare
del terremoto proprio per ottenere che le
adempienze particolari dei vari enti siano
ben precisate in modo che tutto possa fun-
zionare nel migliore dei modi.

Ed è stato anche provveduto, con parti-
colari norme, a disciplinare la utilizzazione
di speciali servizi tecnici che certamente nel-
le zone terremotate sono molto importanti
e che debbono essere erogati con competen-
za e con impegno.

Con queste norme siamo all'attuazione del-
la terza fase degli interventi, dopo il primo
intervento di urgenza e dopo l'intervento
per la fornitura di un alloggio con prefab-
bricati.

Nelle prime due fasi abbiamo avuto delle
difficoltà, alcune di entità rilevante come
le difficoltà del primo intervento subito do-
po il sisma; abbiamo avuto difficoltà nella
seconda fase per la scelta dei prefabbricati
e delle aree. Dobbiamo operare allo stato
perchè in questa terza fase della ricostruzio-
ne, che è certamente molto più importante
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di quelle che l'hanno preceduta, tutto proce~
da per il meglio in modo da offrire ai citta~
d¡ni che hanno 'subìto danni la pOSisibili.tà
di rifarsi una casa e di rimettere in atti-
vità le aziende danneggiate.

Nelle due regioni del terremoto, la Campa-
IÍia e la Basilicata, esiste anche un proble-
ma universitario, nel senso che si impone,
ed è urgente, l'esigenza di un intervento or-
ganico nella organizzazione degli studi uni-
versitari. All'Università di Napoli sono iscrit-
ti cmxa centomHa giov'aTIi,che oreano proble-
mi enormi sia per la città che per l'abitabili-
tà. Innanzi tutto questi centomila studenti
non passaan seguire gli studi perchè non vi
sono strutture sufficienti ed idonee per con-
sentire ad una massa così ingente di giovani
di poter seguire con sufficiente impegno gli
studi universitari. Il problema interessa in
modo particolare gli studi medici sui quali
vorrei richiamare una particolare attenzio-
ne. Vi sono 25.000 giovani iscritti nelle due
facoltà di medicina di Napoli. Una delle due
facoltà è stata gravemente danneggiata dal
sisma, è stata dichiarata inagibile ed è sta-
ta evacuata. Tutti i 25.000 studenti iscritti
dovrebbero seguire corsi presso la prima fa-
coltà, ma poichè questo è assolutamente im-
possibile, non seguono i corsi, però arrivano
alla laurea. È chiaro quindi che si laureano
giovani che non hanno nè cognizioni nè pra-
tica; si laureano dei non medici che vanno
a fare i medici, con gravissimo pericolo per
i cittadini perchè, dato che non esiste limi-
te al riconoscimento del titolo di studio, si
iscrivono all'ordine dei medici, sono piena-
mente legittimati a fare i medici, a visitare
i pazienti e quindi anche ad arrecare danno,
quando non si arriva addirittura a conse-
guenze più pesanti.

Questo è un fatto di una gravità eccezio-
nale, sul quale noi che facciamo le leggi dob-
biamo riflettere perchè se qualcuno di que-
sti giovani, per la sua incompetenza, per la
sua impreparazione, provoca un fatto grave,
noi siamo corresponsabili. Ebbene, è stato
risolto il problema della Basilicata perchè è
stata istituita l'università di Potenza, anche
se non saranno molti i giovani che vi an-
dranno, ma non è stato risolto il problema

degli studi di medicina in Campania perchè
è stato espresso parere non favorevole alla
istituzione di una facoltà di medicina presso
la esistente università di Salerno. È un fat-
to molto grave che denuncio in quest'Aula
con la certezza che ognuno valuterà la gl'a-
vÌ'tà della omissione ill 'rappÜ'l'to ai danni
che i laureati in medicina a Napoli potran-
no provocare.

Onorevole Ministro, i provvedimenti per
le zone terremotate hanno tutti il requisito
della necessità e dell'urgenza. E dopo cin-
que mesi ritengo proprio che l'urgenza si
imponga. Nelle zone interessate si aspetta
l'intervento del Governo ormai da tempo.
Dobbiamo considerare che, per chi aspetta,
un giorno è certamente più lungo rispetto a
quanto non 10 sia per chi non aspetta. Dob-
biamo perciò operare con sollecitudine in
modo che si possano approvare le norme in
breve tempo.

Vi è in Campania ed in BasiHeata 'U.!11aCOD-
dizione di diffuso malcontento perchè si pen-
sa e si dice da parte di tanti cittadini che
nel lungo tempo trascorso dal 23 novembre
si sarebbe dovuto e potuto decidere, che il
ritar.do non è giustifi,oato e pertanto non Vlie-
ne capito.

Pienamente consapevole di tanto malcon-
tento e convinto dell'esigenza eli fare presto,
accetto la decisione di trasferire nel decreto-
legge le norme inserite nel disegno di legge
presentato dal Governo, con l'impegno per
il Governo di provvedere in breve tempo a:lla
presentazione di un nuovo disegno di legge
comprensivo di tutte le norme ritenute ne-
cessarie in modo da decidere al più presto.

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore La Porta. Ne ha facoltà.

L A P O R T A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, vorrei innanzitutto ringra-
ziare il relatore per non aver fatto lo scon-
giuro d'obbligo che ormai sembra imperare
quando si discute di legge sui terremoti:
non si ripeta ciò che è avvenuto nel Belice.
La vicenda del Belice viene evocata oggi di-
scutendo dell' evento sismico della Campa-
nia e della Basilicata ~ la stessa cosa è av-
venuta quando si è discusso per il Friuli ~



Senato della Repubblica VIII Legislatura~ 14636 ~

5 MAGGIO 1981272a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

come se fosse un fatto demoniaco, per esor~
cizzarlo.

In Sicilia non ci sono influssi del maligno
da allontanare; è una regione abitata da un
popolo cbe ormai si è affrancato da queste
credenze. Vi è stato invece e vi è in Sicilia
un pessimo governo della cosa pubblica che
dobbiamo cambiare. Di questo bisogna con-
vincersi, per evitare che errori simili a quel-
li compiuti nel Belice si ripetano in occasio-
ni analoghe come quelle di cui stiamo di-
scutendo, e per evitare che la vicenda del
Belice diventi un comodo espediente per
eludere responsabiJità politiche e di Go-
verno.

Per questo, onorevole Ministro, valutare,
sia pure sommariamente, esperienze come
queHa dçl Belice può essere ut>i:le ai fini
della discussione di questo ;provvedimento.
Senza esorcismi, senza difese di obbligo, sen~
za arroganza anche per evitare che in qual-
cuno ~ mi auguro che non sia così ~ si
crei il convincimento che certe cose avven~
gano perchè il Belice ieri, la Campania e la
Basilicata oggi, si trovano nel Mezzogiorno.
Per anni il Belice è stato raffigurato nella
stampa e nelle dichiarazioni pubbliche delle
varie autorità di Governo, come un luogo
dove si sperperano in opere faraoniche mi-
gliaia di miliardi, dove la gente ha scelto
il mestiere del terremotato, come un luogo
dove si stavano costruendo cittadine con
una sovrabbondanza di attrezzature pubbli~
che e servizi non sempre necessari, come un
luogo infestato da ladri e disonesti che non
si riusciva in alcun modo ad assicurare alla
giustizia. Chiunque si rechi nel Belice ~

questo è avvenuto per molti nostri colleghi
~ è invece costretto a riconoscere l'esisten-
za di una popolazione laboriosa che vuole
ricostruire le proprie case, senza poterlo fa-
re compiutamente nei tempi voluti e che ha
trasformato le campagne; si trova di fronte
a denunce documentate, a richieste e propo-
ste ragionevoli che rivelano un'alta coscien-
za politica e democratica delle popolazioni
e una diffusa cultura urbanistica le cui ra-
dici affondano nella lunga storia civile di
queste popolazioni. Eppure i ritardi nelle ri-
costruzioni ci sono stati e ci sono; gli sper-
peri per opere inutili o più imponenti del

necessario si sono verificati. Le denunce da-
vanti ai magistrati, che si contano a deci~
ne, ne sono prova evidente. I cittadini del
Belice sono emigrati a decine di migliaia per
non fare il mestiere del terremotato e cre~
do che sia bene dirIo questo e dirIo anche
molto chiaramente. Il Belice poteva essere
ben altro esempio se l'intervento dello Stato
fosse stato pronto, adeguato ed efficace.

Noi interveniamo in questo dibattito sulla
legge per la ricostruzione della Campania
e della Basilicata proprio perchè auspichia-
mo che almeno in queste due grandi regioni
meridionali l'intervento dello Stato sia pron-
to, adeguato ed efficace.

Per ciò che riguarda il Belice, guardiamo
i fatti, a cominciare dai mezzi messi a dispo-
sizione. Per le opere a totale carico dello
Stato, le opere di urbanizza~iQne pr1ma¡ria,
quali la costruzione di case, scuole, muni-
cipi, centri sociali, chiese e attrezzature ci-
vili sono stati spesi in 13 anni, fino al 1980,
297 miliardi. Di questi 297 miliardi, nel pri~
ma anno non è stata spesa neanche una li-
ra; nel 1969 è stato speso all'incirca un mi-
liardo; fino al 1976, a nove anni dal sisma,
sono stati spesi 187 miliardi; e altri 110 mi-
liardi sono stati spesi nei successivi quattro
anni. Credo sia utile accompagnare questo
dato, che riguarda tutte le opere a totale ca-
rico dello Stato, con l'altro relativo alla spe-
sa per contributi ai privati, per costruire la
propria casa. Nei primi tre anni, sono stati
erogati contributi pari a 100 milioni in tut-
ta la Va'lle del Heliee; .fiIllOal 1976 in tutti i
comuni nei quali si poteva usufruire di que-
sta legislazione (circa 131 comuni) sono stati
erogati circa 32 miliardi, sempre in nove an-
ni. Dal 1976 al 1980 ne sono stati spesi 165,
per un .totalle di 197 miliardi. Che cœa è
avvenuto dal 1976 al 1980? Sono stati asse-
gnati ai comuni dei poteri che prima non ave~
vano; nove anni dopo il terremoto si è final-
mente 'riconosciuto che neLla VaLle del Be1ice
c'era la regione, c'erano i comuni s:icil:ia-
ni. Le conseguenze di questo riconoscimento
sono abbastanza evidenti.

È da notare che le somme spese comples~
sÌlvamente neLla Valle del Beldœ per la rico-
struzione dal 1968 al 1980, in 13 anni, as-
sommano complessivamente a circa 500 mi~
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1iardi, gran parte dei quali (oltre i due terzi)
sono stati spesi dal 1975 in poi, quindi ad un
valore della lira che può essere grosso modo
equiparato a quello del 1978. Ci domandia.
mo perchè tanta lentezza nella spesa e per-
chè i finanziamenti sono stati disposti con
tanto ritardo. La prima risposta che ci sia-
mo dati è che in Sicilia si è voluta creare
una struttura decentrata del Ministero dei
lavori pubblici, dotata di amplissimi poteri,
cui è stata affidata la ricostruzione, esclu-
dendo di fatto comuni e regioni. Quest'a
sorta di « alta autorità» in Sicilia ha fatto
fallimento. Anzi, l'Ispettorato ha condiziona-
to in negativo l'azione dello Stato ed ha ri-
ta:r1dato :J¡aricostruzione. La struttura creata
si è dimostrata debole, insufficiente, anche
se molto ricca di pretese. Questa struttura
ha delegato i suoi poteri ad uno solo dei tan-
ti enti, cui per legge era possibile assegna-
re 1!aluni specifici compiti. Li ha delegati 18.1-
l'TSES e per anni ISES e Ispettorato per la
ricostruzione delle zone terremotate hanno
studiato, proposto, progettato, hanno tenta-
to di trasferire in Sicilia culture ed esperien-
ze urbanistiche maturate forse in Svezia e
in Nonlamerica. I finanziamenti ~ ecco
dove il danno diviene evidente ~ disposti
dalla legge sono stati tutti rapportati alla
capacità di spesa effettiva di questi organi
decentrati dello Stato e di questo ente,
l'ISES, al qualle nspet:torato aveva delegalto
i suoi poteri, con convenzioni ben retribuite!

Non uffici, non enti stimolati a ricostrui-
re dal flusso dei finanziamenti, ma finanzia-
menti commisurati alla capacità di spesa
di un so.lo ufficio!

È da qui che viene la prima grave anoma-
lia, il primo grave errore compiuto: non
si è mai fatto un calcolo dei fabbisogni e
neppure una previsione dei tempi necessari
alla ricostruzione.

Mi domando, signor Ministro: questo steso
so errore non si sta compiendo nei confronti
della Basilicata e della Campania? In Sici-
lia non si è finanziata la ricostruzione, ma
l'attività di un ufficio che si rivela sempre
più burocratico ed incapace. Si guardi, se
se ne vuole la riprova, ai tempi e agli stan-
ziamenti disposti con la legge.

Nei primi sei anni, dal 1968 al 1973, per la
ricostruzione neHa Valle del BeLice sono stati
stanziati 162 miliardi 450 milioni. Nel 1973,
per ahri 3 Ianni, sono stati stainziati 186 mi-
liardi 200 milioni; nei primi 9 anni, per la
rÍcostruZ:ÍOIl'Cnella Valle del BeHce 50100Slta-
ti stanziati soltanto 348 miliardi; di questi
348 miliardi nel 1976 se ne è ritrovata tanta
parte non spesa, da co~sentire ne fossero
ripescati SOper costituire il fondo per contri-
buti ai privati. Ci ritroviamo con degli stan-
ziamenti la cui cadenza nel tempo è stata per
intero commisurata alla capacità di spesa
dell'Ispettorato e non ai fabbisogni della ri-
costruzione.

Il Belice ha sofferto per la mancamza di fi~
nanziamenti, per il tempo perduto a causa
di progetti che rasentavano la megalomania,
e ciò è avvenuto proprio per la larghezza dei
poteri assegnati all'Ispettorato per le zone
terremotate e per l'esclusione dalla ricostru-
ZJione dei comuni e della regi'One Sici:lia. Le
stesse leggi dello Stato hanno programmato
la ricostruzione e la programmano tuttora,
con i finanziamenti disposti, in circa diciot-
to anni. L'ultima legge che abbiamo appro-
vato, prevede uno stanziamento quinquen-
nale fino al 1985; dal 1968 al 1985 si arriva
a 18 anni!

È chiaro che ci ritroviamo in presenza di
un sistema tale che, se fosse ripetuto per la
Basilicata e per la Campania, si commette-
rebbe un errore che alla Sicilia è costato ca-
rissimo e che allo Stato, alla collettività è
costato pure altrettanto caro.

Per noi meridionali un fatto appare evi-
dente ed è che con questi errori e attraver-
so di essi si costruisce una certa immagine
del Mezzogiorno: un'immagine di comodo.
che forse ci viene imposta. Il commissario
Zamberletti ha statura diversa ¡dspetto agE
ispettori che abbiamo avuto in Sicilia, fun-
zionari dello Stato e quindi burocrati per
elezione. Ma anche così la figura del com-
missario somiglia molto, per i compiti e le
funzioni che gli sono attrihLÜt<Ï,aM'Ispettora-
to per le zone terremotate in Sicilia.

Guardiamo queste funzioni e poi alla fine
sarà difficile stabilire se esse appartengono
al coromi'Ssa:rio Zambe.detti o aili1'J.spettorarto
per le zone terremotate in Sicilia. Questi ufo
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£ici censiscono i fabbisogni delle popolazioni
ed erogano sussidi, approvano progetti di
qualsiasi importo, impegnano la spesa, ap-
pahano, collaudano, concedono contributi,
affidano progettazioni ed esecuzione delle
opere. È questa la funzione del commissario
ZambedeHi in Basihcata ed in Oampan:ia?
È la funzione deU'Ispettomto per le ZOŒlleter-
remotate del Be1ice? Appartengono ad en-
trambi questa esperienza e questa funzione.

Per ciò che riguarda la Sicilia e la Valle
del Belice avere accentrato tutte queste
funzioni nreille mani dell'Ispettorato, aVeTe
e>sduso i comuni da ogni cœnpilto e fum-
Z<ioneha comportato un aumento dei costi
che è sperabile venga evitato in esperienze
analoghe. L'aumento è molto grave: il co-
sto degli alloggi, previsto all'incirca in 10
miJioni per alloggio negli anni 1968, 1969,
1970, 1971, è arrivato al costo effettivo di
26 milioni, di 35 miJioni, di 51 mi.Iioni, di
27 milioni, di 25 milioni. I costi .previsti si
sono moltiplicati per due e mezzo, per tre,
in qualche caso per quattro, e i tempi di
esecuzione, previsti per 18, 20 mesi, nei
contratti di appalto sono stati prorogati di
un anno, di due anni, di tre anni, ed in
qualche caso di cinque anni.

La stessa cosa, forse in misura maggiore,
è avvenuta per le altre opere di urbanizza-
zione: questo aumento .dei costi è il prezzo
pagato sull'altare di un accentramento dei
poteri e di una burocratizzazione di tutta
!'iniziativa e l'attività svolta per la rico-
struzione nella VaUe del Belice. Queste si-
tuazioni sono tra quelle che suscitano al-
larme nel paese. Il Parlamento .promuove
due Commissioni di inchiesta; la magistra-
tura, sollecitata da un flusso continuo di
lettere anonime, dalla lettura dei giornali e
libri che si occupano dello scandalo del
Belice, promuove ,indagini giudiziarie, de-
cide mandati di cattura, ma, come si è det-
to aHa Camera nel dibattito di circa una
settimana fa, ancora non c'è una sola sen-
tenza di condanna per questa sorta di sac-
co del Belice, orgé\lnizzato e autorizzato. È
questo il prezzo che il Mezzogiorno deve
pagare per !'inefficienza di struttuœ, di
uffici dello Stato: essere causa di allarme
sociale nel paese, sel1¿a avere altra colpa
che quella di essere mal governato?

Noi meridionali forse continuiamo a di-
mostrare un'antioa carenza: non siamo mu-
sciti e non riusciamo a denunciare con la
necessaria energia e continuità, di fronte
al paese, i mali da cui siamo afflitti per
colpa del malgoverno. La responsabilità
prima di tutto ciò è dei Governi che si sono
succeduti alla guida del paese, se non altro
per aver ridotto la politica meridionalisti-
ca ad una sorta di inutile e fastidioso ri-
tuale, mentre nella pratka di tutti i giorni
i guasti creati, ad esempio, dalla Cassa per
il Mezzogiorno sono tanti e tali da non po-
ter nemmeno essere valutati.

Valga per tutti un esempio, connesso an-
ch' esso aHa rÌiCostruzione nella Valle del
Belice: il costo per l'esproprio dei tel1reni,
per la costruzione dell'a diga Garcia, era
previsto per circa 3 miliardi; ne sono stati
sborsati i'11veoeoltre 20. È stato avviato un
procedimento penale. Il/la io mi domando:
ci sono stati funziona~i della Cassa per il
Mezzogiorno rimossi, se non altro per la
incapacità dimostrata nel fare previsioni re-
lative alla spesa per la costruzione di un
invaso? Non si può, 1nfatti, prevedere una
spesa di 3 e pagare 20 nel corso della rea-
lizzazione dell'opera.

Sono questi i fatti che determinano di-
stacco e discredito per le istituzioni. Che
dire poi del:le partecipazioni statali, impe-
gnate per legge a promuovere lo sviluppo
economico della Valle del Belice e della
Sicilia? I primi due anni le partecipazioni
statali li hanno t,rascorsi insieme ai mi-
nistri, per interpretare la legge: per stabi-
lire se dare all'articolo 59 una interpreta-
zione estensiva o restrittiva. Alla fine han-
n.o deciso di dare una interpretazione esten-
siva a questa norma di legge e hanno de-
ciso che l'intervento delle partecipazioni
statali doveva rivolgersi a tutta la Sicilia,
ma per Il modo in cui hanno Ooperato c'è
da chiedersi se questa estensione a tutta
la Sicilia dell'area di intervento delle par-
tecipazioni statali significava per ciò steso
so esclusione della Valle del Belice.

In questi 13 anni le sole attività deHe
partecipazioni statali che meritano di es-
sere citate sOonostate quelle del rilevamen-
to di imprese pœesistenti. Non vi è un so-
lo caso, tranne l'impianto collaterale all'El-
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si costruito dalla SIT~Siemens, in cui le
partecipazioni statali, in questi 13 anni,
hanno fatto 'Ìnvestimenti in Sicilia per crea~
re nuovi posti di lavoro. Ciò è avvenuto per
l'IRI, per l'ENI, per il complesso del siste~
ma delle partecipazioni statali.

Se oggi l'IRI e rENI ci dicono che il
numero dei loro dipendenti rispetto al 1968
è aumentato in Sicilia, dicono la peggiore
delle bugie, in quanto è una mezza verità.
È vero, infatti, che è aumentato il numero
dei loro dipendenti, ma per effetto di questi
trasferimenti di imprese. Dal 1968 ad oggi,
sono diventati dipendenti dell'IRI i lavo~
ratori del cantiere navale di Palermo, del-
l'ATES di Catania, aziende, queste, rilevate.
Ma quel che è più grave è che il compor~
tamento deUe partecipazioni statali si è
sviluppato In senso negativo; non soltanto
non c'è stata un'iniziativa nuova, come il
centro dettrometallurgico, !'industria per
l'alluminio, il tondinificio, ma le iniziative tu~
ristiche, previste e proposte dagli stessi en-
ti di partecipazione statale, non si sono rea-
lizzate. Certo una nuova iniziativa dell/IRI
c'è nell'ambito della Valle del Belice ed è
quella che appartiene alla ITALSTAT, grup-
po di imprese edili che fa capo aJl'IRI, che
ha ottenuto a Santa Margherita e Salemi
due appalti per un importo di circa 5 mi~
liardi.

Anche l'ENI ha rilevato imprese come
l'ABCD, l'ISAB e il cementificio dell'AZASI
ma così non ha contribuito allo sviluppo o
alla creazione di nuove imprese; semmai
anche l'ENI ha impedito la costruzione di
UJl1cementifido, quasi per intero finanziato
dalla regione. Questo comport'amenJto deHe
partecipazioni statali non avviene a caso
nei confronti della Sicilia. Ci troviamo di
fronte alla di,sobbedienza, r1spetto ad una
norma di legge, sapendo che questa disob-
bedienza verrà coperta, sostenuta e pro-
tetta. Altrimenti non si spiegherebbe l'im~
pudenza con cui il sistema delle partecipa~,
zioni statali afferma che in Sicilia il nume-
ro dei propri dipendenti è aumentato per
effetto di intervent,i che non ci sono stati;
altrimenti non si spiegherebbe neppure il
sabotaggio reale effettuato dalle partecipa~
zioni statali nei confronti di ogni e gual~,

siasI Impegno di sviluppo industriale della
regione siciliana. Noi oggi ci troviamo a
discutere di un'esperienza che si può così
ria,ssumere: fina,nziamenti limitati e mai
rapportati al fabbisogno delle popolazioni'
colpite da! terremoto, una serie di promes~
se non mantenute, anche di quelle sancite
per legge, una gestione della ricostruzione
che ha determinato corruzioni e profitti il~
leciti, e che a distanza di 13 anni abbisogna
di altri 5 anni, o forse più, per il completa~
mento della rkostruz,ione. Una vicenda que-
sta i cui caratteri offendono un popolo e
che costituisce veramente un cattivo esem-
pio da additare al paese, ma in cui la re~
sponsabilità primaria appartiene al Gover~
no, per il modo in cui considera e governa
il Mezzogiorno.

Evitare dunque che si ripeta l'esperienza
del Belice per la Campania e la Basilicata
è necessario per il paese e cosÜtuisce un
aiuto a tutto il Mezzogiorno poichè aiuta
a combattere il malgoverno in tutte le for-
me in cui si esprime. È questo oggi l'im~
pegno primario che nel Mezzogiorno, in no~
me delle popolazioni del Belicc, della Ba-
silicata e ddla Campania credo che tutti
assieme dovremmo assumere. (Applausi dal~

l'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare ,Hsenatore PiJstolese. Ne ha ,facoLtà.

P I S T O L E S E. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, mi si
consenta una prima considerazione di or~
dine generale in relazione alla procedura
adottata per la conversione del decreto~leg.),
ge n. 75 nel guale sono stati inseriti come
articoli agg,iuntivi tutti gli articoli dell'al-
tro disegno di legge n. 1316 sugl,i interventi
per la ricostruzione e lo sviluppo dei ter~
ritari colpiti dal terremoto. Le mie rimo~
stranze, signor Ministro, sono di duplke
aspetto: un aspetto tecnico~procedurale e,
se mi consente, un as.petto politico. Sul
piano tecnico~procedurale devo dire che
non è mai successo che un testo venga sot-
toposto nelJa mattina stessa i¡fi cui si in~
comincia la discussione generale, anche se
ieri cortesemente mi è stato fornito un te~
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sto informale; nonostante gli accordi già
presi in sede di Conferenza dei Capigruppo
mi sembra ,che dal punto di vista tecnico
i parlamentari debbano esser,e messi in con-
dizione di poter esamina¡re il testo legilsJJa-
tivo, tanto più che il testo non porta (e
neanche questa mattina ,lo porta e Œ1O'Il
lo poteva fare naturalmente) il raŒron-
to tra il vecchio testo e il nuovo. Per cui
siamo stati costretti veramente in una ma-
niera improba a confrontare il vecchio te-
sto del 1316 con i nuovi articoli Îmeriti
nel decreto-legge per vedere se, dove e quan-
do siano avvenute delle modifiche che noi
non abbiamo potuto seguire .perchè pur-
troppo prQprio in quest'ultima s~ttimana
siamo stati impegnati a Napoli per le ra-
gioni che le dicevo e cioè :per la esposizio-
ne del grande progetto che 'abbi<amo rproS¡en-
tato in conferenza stampa wl ckcolo della
stampa a Nap'0Li.

Ma quello che devo sottolineare è la ra-
gione politica: questa è la domanda che le
rivolgo, che rivolgo alla sua lealtà di uomo
leale: che cosa è succes'so perchè questo
disegn'0 di legge, che abbiamo discusso per
tre mesi, e per i:1 qua:le lÍID tre mesi wawa-
ma appena arrivati all'articolo 11, improv-
visamente in tre sedute, è passato con 90
articoli? Le domando questo perchè evi~
dentemente si è mggiunta, in tre giorni,
quell'inte5a che in tre mesi non sì era rag-
giunta. Ma quali sono le intese? Dove vi sie-
te messi d'accordo? Non siamo riusciti a
captado, a comprenderlo da questo rapidis-
simo esame comparato tra i due testi ¡per
scoprire qual è la parola, eventualmente l'as-
segnazione di lm compito all'uno o all'altro
ente territoriale, che ha potuto improvvisa-
mente consentire questo abbraccio generale
non solo delle forze politiche ma anche al-
nnterno di ciascuna forza politica. Mi do-
mando: ha viTI/toDe Mita per 1a zona ,di Avel-
lino o ha vinto Valenzi per la zona di Na-
poli? Sinceramente non riesco a capir1o; mi
scusi, è una domanda che le volevo rivolgere
con molta si,ncerità perchè mi sembra im-
possibile che improvvisamente...

FER R A R I - A G G R A Dr, reZa-
tore. Hanno vinto tutti e due poichè è stato
fatto finalmente un provvedimento organico.

P I S T O L E S E. Hanno vinto tutti, ma
forse hanno perduto le popolazioni delle Z'0-
ne terremotate. Secondo me questo accordo
~ ecco l'aspetto politico che volevo premet-
tere ~ i cui contenuti non sono facilmente
individuabili da questo .contesto complesso
della legge, evidentemente è stato fatto sulla
pelle della gente terremotata che aspetta de-
gli aiuti e che si disinteressa di chi deve spen-
dere quei soldi, del centro decisionale, del
centro di spesa, del 'potere .che verrà affidato
a questo o a quell'ente territoriale, di chi
controlla. Tutto questo interessa il potere
legislativo, ma certamente non interessa i
danneggiati che vogliono solo la riparazione
d~i danni subiti. Questo è l'aspetto politico
della mia rimostranza perchè mi è sembrato
veramente assurdo vedere, quando sono ar-
rivato, come in tre giorni si era riusciti ad
approvare una legge che in tre mesi non
;lveva fatto un solo passo in avanti.

Venendo ora a qualche indagine suLla leg-
ge, debbo dire .che, per quanto riguarda il
dooI1eto-legge n: 75, occorre fare qualche com-
mento sull'articolo 2-bis che avete così ra-
pidamente Íinserito e nel quale s,i consente
ai comuni la più ampia libertà nella indivi-
duazione dellle locaHzzazioni abitative e dei
piani di rkostruzione, dichiarando immedia-
tamente esecutive le relative delibere, con
la più ampia libertà in relazione agli stru-
menti urbanistici o anche in deroga a questi.
Non ci sembra adeguatamente tutelato il di-
ritto di proprietà. Esprimo delle riserve su
questo punto perchè non è possibile dare no-
tizia dell'avvenimentoespropriativo o di oc-
cupazione solo attraverso una comunicazio-
ne suJl'albo presso il comune. Manoano gli
strumenti di pubbicità che sono doverosi
perchè gli interessati abbiano la possibilità
di tutelarsi. Vi è su questo punto un aspetto
di incostituzionalità che formerà oggetto di
ricorso da parte di soggetti che si ritengano
pregiudicati da questa situazione.

Per quanto riguarda i provvedimenti per
la ricostruzione e lo sviluppo dei territori
colpiti, dobbiamo precisare subito che l'as-
segnazione di 8.000 mÌ'Hardi è insufficiente.
Il rdatore, che con tanto garbo ha presie-
duto la Commi'5sione, svolgendo un lavoro
veramente intenso, ha detto, con l'onestà
che lo caratterizza, che non si tratta vera.
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mente di 8.000 miliardi perchè ci sono altre
partite che sono già inserite in questa som~
ma per cui si incide in misura molto mi.
nare sul bilancio dello Stato dato che sono
state incluse, in questi 8.000 miliardi, altre
voci proverÜentli daHa Comunità. Non è stat:a
fatta una r1partizione e pertanto rimane
una certa confusione, come ha detto il re~
latore H quale si è anche riservato di tor-
nare sull'argomento affinchè s1a ben chia-
ra la entità dello stanziamento che viene
effettuato, quanto incide sulla cöHettività
e quanto arriva a questo fondo aUraverso
canali che sono differenti tra di loro. Vi è
quindi 'Una soV'rapposiZiÍone che va chÏJarita.

Un altro punto che fa tremare le vene
ed i polsi è quello relati'Vo alla ripartiziOl11e
del fondo che costituirà motivo di frizione
tra le forze politiche in relazione alle si~
tuazioni di poieJ1e locale che determineran~
no richieste di priorità da parte dei comu-
ni secondo ij potere di coloro che sono alle
spalle. Questo formerà oggetto del solito
compromesso: un comune avrà U1l10stan-
ziamento e l'aIt,ro lo avrà maggiore o mi-
nore, secondo gli accordi che non saranno
fatti certo 1n base a valutazioni serene o
tecniche poichè saranno accordi politici a
danno deHe popolazioni maggiormente dan-
neggiate.

Per quanto riguarda la definizione degli
iŒltp.rventi, ricordo, signor Ministro, le po-
lemiche sull'articolo 4. Sembrava che su
questo articolo si dovesse fermare la legge.
L'l;lrticolo 4 è invece rimasto invariato, cioè
le regioni hanno :ill potere di intervenire, di
determinare gli -interventi, ma è stato ag-
giunto un articolo 4-bis, oggi articolo 5,
dove è detto che la regione «definisce gli
interventi)} ~ ma bisogna caprre che si-

gnifica: «definisce gli interventi)} ~ e il
comune «li attua». Quindi, non volendo
toccare l'articolo 4, è stato aggiunto un ar-
ticolo 5 dove si dice che il comune attua
gliilllterventi però deve trasmettere alla
regione i propri programmi e la regione
deve a sua vdlta trasmetcerli al CIPE per
l'approvazione definHiva. Questo meccani-
smo di contro no è il solito modo per vedere
come spartire ]l potere, per far partecipare
tutti a quello che dovrebbe essere un do-

vere altamente sociale e che invece si tra.
sforma in una gamma di lotie tra le varie
forze politiche. Ben conoscendo le imman-
cabili inerzie che si determi¡neranno, ,la leg-
ge prevede giustamente un potere sostitu-
tivo dell~ regioni nei confronti dei comuni
e del Governo nei confronti delle ,regioni.
A nostro giudizio H testo proposto formula
teoriche affermazioni di pri,ncipio: si può
fare questo, si può fare quest'altro. È quin-
di un programma a vasto respiro, senz¡a
concretezza di attuazione. Ogni artkola è
un fatto demagogico che diee cosa occorre
fare, quali compiti aV1ràl'a 'regione; dice che
la regione si deve mettere d'accordo con
il comune, con la provincia, con le comu-
nità montane, con le associazioni finanzia-
rie, anche con la FIME, la Cassa per i~ Mez-
zogiorno, la Cassa de¡posi'ti e prestiti, i cen~
tri decisionali, disperdendo ogni concreta
possibilità di attuazione. Vorrei perciò sa-
pere chi deciderà e, non per riportare una
frase detta dal relatore che ha detto di
essere contrario al centralismo, auspichere-
ma una magg¡iore centraJlizzazione, perchè
non si può ricostrurre disperdendo così e
affidando agli interessi interni e particolari
il potere decisionale.

La nostra proposta per Napoli presenta-
ta dal senatore RastreHi contiene in sè
questo concetto di chi deve decidere su un
certo programma, se non voglìamo disper-
dere gli interventi affrontando spese im-
produttive.

Gli articoli 8 e 9 sono poi il punto cen-
trale del provvedimento e riguardano il
sistema abitaNvo, di cui, abbiamo lunga-
mente discusso in Commissione. A questo
proposito ringrazio iJ Governo per aver tol-
to quel comma che non solo violava l'arti-
colo 42 della Costituzione, ma addÍirÍ>ttura
il buon senso e la lingua italHana incidendo
sul '¿'idtto di proprietà. Mi domandavo quin-
di perchè una iniziativa del 'genere si vo-
lesse prendere proprio a Nalpoli e non in-
vece a Milano: perchè vol-ete ¡sfruttare J'oc-
casione del terremoto per I1idUlrre e con-
tenere a Napoli il di'rÎ<t1odi propdetà in
manirem abnorme e contraria .alla Costi~
tuzione. La ringrazio quindi del fatto che
ha teJ1lUto fermo questo principio aggiun~
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gendo ~ e a questo sÍ'é\Jl110favorevoli ~

che se la vcndilta è fatta enbro i 5 anni
si dà il diri>ito di prelazione aH'inquilino.
Questo mi sembra giusto per chi si avvan~
taggia di contributi dati dallo Stato.

Qualche miglioramento si è ottenuto ele~
vanda la superfiÓe da 16 a 18 metri qua~
drati, anche se siamo &empre al di sotto
delle superfici esistenti nei paesi dell'Est.
Ad ogni modo ci contentiamo dil questa af~
fermazione. Ciò che mi lascia perplesso, in
relazione al s.istema abi1ativo, è il proble~
ma dei mutui. Da quanto è stato osservato
anche dalle organizzaZJioni bancarie, quan.
do si stipula un mutuo per ricostruire una
seconda casa e non la prima si dà un con-
tributo del 30 per cento, un 30 per cento
di mutuo con l'abbattimento dell'S per cen~
to sugli interessi, mentre il 40 per cento
va pagato in contanti. Questa casa va poi
affittata con l'equo canone e pe~ciò lei si
renderà conto che con questo sistema le
case non verranno mai ricostruite. Nè io
nè Ilei, nè nE;SSu,n aliro farebbe mai una
cosa del genere perchè per avere un con-
tributo del 30 per cento dobbiamo fare un
mutuo per un altro 30 per cento ad un
tasso di interesse del 16 per cento ~ oc-

corre tenere presente che attualmente il
tasso di interesse è del 24 per cento ~ che
si ottienè al netto deM'abbattimento dell'S
per cento CODceSSO dallo Stato per ben 20
a:nni e poi, dopo aver pagarto il resto in con-
tanti, poslsiamo affittare la casa con i cri-
teni dell'equo canone, magari nei vicoli di
Toledo a 20.000 lire e questo vuoI dire che
non volete fare ricostruire le abitazioni.
Il nostro progetto è tutto diverso, perchè
deve essere l'ente pubblico, lo Stato o il
comune che ricostruisce e dà al proprieta-
rio interessato il 60 per cento della volu~
metria mentre il 40 per cento rimane al.
l'ente pubblico per coprire i vuoti del set-
tore abitativo. Tenevo molto a sottolineare
questo punto, signor Ministro, anche per~
chè nel vecchio testo avevo notato un con..
trasto di trattamento tra mutuo al privato
per la ricostruzione abitativa e mutuo al set~
tore produttivo, dove si parlava di interes-
se « fisso» de] 5 per cento, cioè era capo-
volto lil sistema. Questo già dimostra lo spi~

rito deJla legge: al proprietario un onere
del 16 per cento e al settore produttivo un
onere delSper cento, quilndi un fatto pu.
nitivo della proprietà privata. Questo è sta-
to molto attenuato e ve ne d~amo atto rin~
graziandovene perchè avete riportato nel~
l'ambito dei princìpi cosÜtuzional,i alcuni
punti essenziali della legge Rimane però il
fatto che con queste limitazioni la ricostru-
zione abitativa da parte del privato non
avverrà. Un miglioramento c'è anche ne]
fatto che avete elevato da 30 a 40 mmoni
gli importi per le riparazioni. Quello che
mi lascIa perplesso è un altro punto, cioè
il potere sostitutivo deH'inquilino che nella
legge è lasciato senza risposta. Se il pro~
pnelario 110n provvede in questi sensi,
prov\-ede l'inquilino. Ma poi, quid iuris?
Quando l'inquilino si sostÌ'tuisce al proprie-
tario, si assume i,l mutuo del 30 per cento
e paga il 40 per cento, che cosa succede?
Diventa proprietario? Gliela domando, per-
chè qU3Jndo si stabilisce un rapporto bi,so~
gna anche decidere quali sono le conseguren~
ze. Nella legge non se ne parla e ciò offrkà
motivo a numerose cause per risolvere que~
sto rapporto inquilino diligente-proprietario
assenteista Per quanto riguarda le com~
miss.ioni per la concessione di contributi,
<;i è molto discusso se si'a il caso di preve-
dere una o piÙ commissioni nei comuni su-
periori ad un certo numero di abitanti. Que-
sto può essere un sistema di intervento, ma
rimane fermo il fatto che l'erogazione dei
contributi viene affidata alle regioni; in pro-
posito sinceramente sono molto preoccupa~
ta. Sono presidente di uns confederazlÌone
artigiana e quando si deve avere un contri~
buta dallla regione non lo si riesce mai ad
ottenere. Ho deciso di fare deHe denun~
ce penali, perchè non esiste che 'il contri~
buta lo abbia Tizio o Caio e non l'artigiano
dcHa mia confederazione. Affidarsi alle re~
gioni significa affidarsi al potere politico e
quindi al clientelismo, per cui ad un arti-
giano si danno i contributi e ad un altro no;
h~ stessa cosa succederebbe senz'a,1tro per
i contributi per ,la casa.

Qualche considerazione ora sulle attività
produttive e sulla delega alle regioni. I con~
tributi devono essere poi erogati dal Mini-
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stro deU'industria, ed anche qui c'è il pro-
blema della commissione composta in un
certo modo. Si pruda di garanzia della mi-
noranza, ma è più esatto dke « delle mino-
ranze », perchè nella varia composizione
degli enti territoriali vi sono mohe volte
più minoranze. Circa il contrasto per l'im-
porto del 5 per cento sugli 1nteressi a ca-
rico dell'imprenditore ho parlato nel raf-
fronto con la proprietà privata. Circa il com-
mercio e l'artigianato, anche qui vediamo
un aspetto del compromesso, raggiunto fra
le forze politiche. Non siamo favorevoJ,i, si-
gnor Ministro, ai consorzi regionali e ne
abbiamo parlato in quest'Aula quando ab.
biamo approvato ,la legge sui consorzi re-
gionali per l'esportazione. Sono formule di
commistione della regione che partecipa
col privato ad una attività, commerciale o
meno, anche se qui si tratta solo di un'atti-
vità finanziaria: è come se fosse un COll-
sorzio fidi per garantire la concessione di
operaz.iOini finanziade, ed entro questi li-
miti ed in questa misura è un fatto che può
essere accettato. Ma anche qui si possono
verifioare le solite forme di clientelismo nel
dare la garanzia all'uno piuttosto che aI-
,l'altro.

Non mi sofferrno suLla parte che riguar-
da l'università perchè è un fatto positivo
aver ilnserito Je nuove università. Racco-
mandiamo, come è stato detto dal l'datare,
che anche per Napoli si trovi la soluzione
della seconda univel'siià dato il superaffol-
lamento del~e nostre università.

Brevemente ~ mi avvio alla conclusione
~ un accenno ai problemi di Napoli. Eb.
bene, la soluzione dei problemi di Napoli
dalla legge risulta affidata soltanto a quel
famoso ar1icolo 33 (questi noti progetti spe-
ciali che dovrebbero individuare le possi-
bilità di soluzione del problema abitativo
e del problema dello svHuppo socio-econo-
mico dell'area metropolitana).

Come le dicevo prima, siamo all'avan-
guardia perchè, prima ancora che venisse
approvata questa legge, abbiamo già pre.
disposto un nostro progetto speciale che
presenteremo in forma legislativa, in for-
ma di progetto da far accettare alla regio-
ne per la grande soluzione dei problemi del-
l'area metropo1iltana.

Abbiamo anticipato i tempi con que-
sta nostra iniziativa ed abbiamo consegna-
to il nostro progetto. Come potrà vedere è
un progetto arioso, spazioso: il porto fran-
co, la fascia costiera allargata, eccetera, e
poi per la parte abitativa si cambia com-
pletamente jll sistema, si arriva cioè a dare
la cubatura in percentuale come permuta
al proprietario, con iniziativa diretta della
mano pubblica. Questi sono elementi for-
temente positivi rispetto ad una legge così
vaga ed incerta.

Abbiamo fornito lIe nostre proposte e con-
tinueremo a portade avanti riconoscendo
la prevalente vocazione terziaria dell'area
napoletana.

Ella, signor Minirstra, ci ha preannuncia-
ta un emendamento per fronteggiare il pro-
blema abitativo di Napoli; pertanto ci l'i.
serviamo di tOI1nare sull'argomento dopo
aver conosciuto il testo, i finanziamenti e le
modalità di utHizzazione di questa sua pro-
posta .particolare. Mi auguro che l'emenda-
mento che lei farà inserire abbia un suo
finanziamento autonomo, altrimenti risve-
gHamo la lotta tra la fascia interna e quel-
la fascia costiera, che avete superato con
queHa tale intesa che a noi sfugge. Ma se
i ventimila vani o quelli che lei proporrà
di costruire a Napoli dovranno incidere sul
fondo degli ottomila miliardi, dovremo tor~
narci sopra quando ella ci avrà spiegato la
situazione.

Diciamo, comunque, che non abbiamo fi-
ducia in questa legge, non abbiamo fiducia
neHa capacità di questo Governo di dar
vita ad un completo rilancio sia del settore
abitativo che del settore sücio-economi.co
del Mezzogiorno.

Le immancabili sovrapposizioni dei cen-
tri decisiona1i e di spesa, la ripartizione dei
fondi in relazione alle diversificate esigenze
ed alle priorità dei vari interventi, il con-
trasto permanente tra gli enti territoriali
e il controllo di volta in volta conferito alle
regioni, ai vari Ministeri, agli enti pubblici
specializzati, alla Cassa depositi e prestiti,
alla Cassa per il Mezzogiorno, alla Finan-
ziaria meridionale con preferenza per ,le
forme cooperative (figuriamooi: sappiamo
in che mani sono le soluziüni coo¡perative!),
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sono tutte cose che non solo ci lasciano
perplessi, ma che addirittura ci danno il
preciso convincimento di un immobilismo
che certamente non consentirà una concre~
ta attuazione del.la ricostruzione.

Noi non abbiamo fiducia e non crediamo
che questo disegno di legge possa risolvere
i pt oblemi delle .wne terremotate ed espri~
miamo la nostra più viva opposizione a
questo testo che riteniamo sostanzialmente
demagogico, pieno di affermazioni gel1ieri~
che di compiti e di funzioni attribuiti di
vo1ta in volta ai comuni, alle comunità
montane, aille ,regioni, ai poteri sostitutivi
perchè in sede di attuazione scoppieranno
gli immancabili contrasti sulle scelte e sul-
le priorità, sugli enti o sulle società private
che dovranno attuare i singoLi interventi.
Risorgeranno le lotte tra le fasce i:nterne
e la fascia costiera, tra le zone del cratere
e .le aree metropoLitane.

Di fronte alle inerzie, alle prevedibili lot~
te di potere, di Fronte all'immobilismo che
si determinerà per i contrasti tra ,le fazioni
e le correnti dei \lari partiti, il Movimento
sociale formula le sue proposte e le porterà
avanti con soluzioni alternative che saran~
no Œustrate ,nel prossimo consiglio comu~
nale a Napoli dal segretario del partito che
le farà ploprie e quindi le porterà avanti
per indurre il consiglio comunale ad adot~
tare le soluzioni alternative e concrete, di
fronte all'inerzia del comune di Napoli per
questi problemi.

Non possiamo accettare questo disegno di
legge che a nostro giudizio è insufficiente,
caotico e non adeguato alle reali esigenze
della ricostruzione e continueremo la no-
stra battaglia perchè gli interessi delle po~
polazioni colpite dal si,sma, deluse e mar-
toriate, siano validamente garantiti e tute~
lati; continueremo a sostenere gli interessi
di queste popolazioni che sono al limite
della sopportazione e che non potranno non
esprimere la loro protesta e la loro rabbia
che già emerge dagli ultimi avvenimenti, in
cui il terrorismo si inserisce, rendendo an-
cora <più acuto il malcontento e la protesta
delle popolazioni.

Segnaliamo quanto sopra al Governo, a
lei perchè sIa consapevole delle gravi re-

'sponsabilità che si va assumendo e sap~
pia in tempo utile intervenire con decisione,
per evitare quanto di peggio si può logica~
mente prevedere.

S C O T T I, I1Ûnistro senza portafoglio
per il coordinamento delle politiche cornu-
nÏlane. Non sembrava, dagli emendamenti
presentati in Commiss,ione dal suo Grup.po
tutto questo: gli emendamenti che ella ha
presentato hanno avuto l'attenzione che me~
ritavano.

P I S T O L E S E. La nostra è una cri.
tica alla legge e il nostro atteggiamento fi~
naIe sarà in relazione allo sviluppo degli
emendamenti che saranno esaminati in AU/la.

P R E S I D E N T E. E. iscri.tto a par-
Iare i,l senatore Manente Comunale. Ne ha
facoltà.

M A N E N T E C O M U N A L E. Se si
dovesse esprimere tutta l'ansia di chi atten-
de dal Parlamento la direttiva per iniziare
l'opera di ricostruzione delle case sconvol-
te dal sisma dovremmo dire che occorre
vincere il tempo e sconfiggere il timore di
dprendere con tenacia la vita che sembra~
va essersi fermata con l'evento tel1urico
del 23 novembre 1980.

J.l Parlamento si appresta a dare le nor~
me e lo fa con un impegno che sembra
aver ritrovato quella solidarietà umana che
è peculiare del nostro popolo nei casi di
maggiore calamità, quella dei vari Gruppi
politici che chiama tutti a dare il proprio
contributo perchè la BasiUcata e la Cam~
pania, con alcuni comuni delle Puglie, .pos.
sano ritrovare fiducia nelle istituzioni e rJm.
cuorarsi nella difficile opera di r1presa, do~
po 10 sconvolgimento di aree che hanno
conosciuto lutti ed hanno presenti le ,rovine
del cataclisma.

E quando già sembrava che s,i potesse
affrontare la ricostruzione, avendo slLpera~
to j terribili mesi del cuore dell'inverno par~
ticolarmente rigido in quest'al1illo, il 14 feb.
braio scorso una nuova scossa ha fatto tre-
mare le regioni già colpite il 23 novembre
1980 ed ha ag.gravato le situazioni esisten.
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ti, aprendo nuove ferite soprattutto nella
città di Napoli.

Diffidle, quindi, dar corpo ad iniziative
legislative che rispondessero conc:retamen
te alle attese delle popolazioni che si tro-
vavano ancora nel]'emergenza e attanaglia.
te dalla persÌ'stenza di un olima rigido che
mai come quest'anno sembrava non volgere
aHa fine.

Permaneva nella cosiddetta area del era.
tere la ferma volontà di vincere ogni av-
versità, di non lasciare le poche cose rima.
ste, di non abbandonaœ la terra che ha
costituito da sempre l'unica fonte della pro-
pria attività primaria sia pure avviata ad
uno sviluppo lento, ma progressivo.

Ricostruzione e sviluppo hanno domina.
to come ,punti di riferimento essenZiÍali per
dar corpo al complesso di norme che sono
;.'! nostro esame e che devono essere i fili
conduttori di una speranza fondata sul con.
creta, per non ripetere amare esperienze
vissute, ricordate e purtroppo ancora esi.
stenti nelle regioni meridionali che in altri
teunpi, remoti e recenti, hanno avuto la
sventura di essere colpite dal terremoto.

Abbandonare le illusioni di fare cose fan-
tasiose e dare una normativa concreta e
rcal!zzabile attraverso imterventi a misura
d'vomo, ha costituito l'impegno del legisla-
tore che è partito dal disegno di legge di
iniziativa governativa, pel- assestarlo a real-
tà più concrete e più vigili nel non ripetere
errori che avremmo scontato, tutti insieme,
come classe politica e come rappresentanti
di popolazioni in attesa di conoscere a qua-
Je destino affidarsi.

La Commissione speciale si è assunto il
compito, come ha ricordato il relatore che
è stato presidente accorto e capace, di co-
gliere ogni possibile linea di 8vvidnamen~
to dei Gruppi politici, ha affrontato la com~
plessi1à dei provvedimenti ~egislativi appro-
vati dal Parlamento, v,Ì'vendo anche in que-
sta As'semblea momenti di grande tensione
che sono stati superati per il responsabile
dovere di offrire alle popolazioni terremo-
tate elementi di riflessione e non certo di
discordia.

Ora il Senato esamina un complesso di
norme che hanno il fine di pervenire alla

riparazione dei beni, alla ricostruzione di
comunità disastrate e superstiti, a dare
l'avvio ad un armonico sviluppo economico
che si diparta dall'esistente per organizzare
un divel"SO modo di vivere e di realizzarsi.

Cogliere l'obiettivo di una crescita terri.
torialmente equilibrata è la base del dibat.
tito politico~economico, attraverso le tante
proposte che sono state avanzate, e costi.
tuisce lo strumento del recupero del diva~
rio attraverso un complesso di incentivi ca-
paci di compensare le diseconomie presen.
ti aell'area meridionale e canalizzare, quin.
dì, un flusso aggiuntivo alla stessa area.

Non sarà certo presunzione armonizzare
e accentuare quelle linee di sviluppo che
sono maggiormente sentite e che rappre-
s~ntano il ribaltamento del preesistente con
una progressione di rinnovato interesse a
vivificare la presenza nei luoghi del sisma,
proponendo con la ricostru:lJione una serie
di possibilità da realizzare tenendo conto
di un modo diverso di legare le persone
agli ambienti di origine.

Dopo il primo evento sismico, quello del
23 novembre 1980, insieme alla gara di so-
lidarietà per ,le comunità colpite dal terre-
moto si è suscitato un dibattito approfon-
dito 'Sui 'rita:rdi degli interventi, ma si è
potuto rilevare come gli amminilstratori lo-
cali siano stati capaci di decidere sulla pri-
ma emergenza dando prova che è Hnito il
tempo di urna olasse dirigente non in grado
di autodeterminare, perchè quanto è stato
fatto subito rappresenta ij nuovo indirizzo
che si è impresso per sollecitare attenzioni
jn chi deve fare i conti con realtà che il si-
sma ha modificato.

Vi è una nuova cultura intorno e nelle
aree terremotate: basta considerare le con-
Ünue assemblee di politici, di amministra-
tori locali, di uomini di dottrina, di esper-
ti, j dibattiti che si sono avuti, gli scritti che
sono stati diffusi per dimostrare che il si.
sma ha scosso nel profondo non solo le
cose, ma le coscienze degli uomini.

Nè va dimenticato, ora che trattiamo le
norme complesse della ricostruzione e del-
lo sviluppo, che proprio il Senato ha accol-
to con grande favore l'iniziativa immediata
del presidente Fanfani del 10 dicembre 1980,
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allorquando alla presenza del Presidente
della Repubblica Pertini, anch'egli interpre-
te dell'urgenza di interventi a favore del-
l'area terremotata, i professori Barberi e
Grandori tennero r.elazioni sulla difesa dai
terremoti che hanno, si può dire, segnato
l'apertura di un dibattito che ancora per-
mane e che purtroppo è vivificato dal ripe-
tersi di scosse sismiche in altre regioni
del paese con una frequenza, in questi ultimi
mesi, quasi gioI'nal,iera.

L'aver preso coscienza di vivere su ter-
ritori soggetti al sisma, ha indotto a riflet-
tere sull'urgenza di apprestare norme ade-
guate e a chiamare in causa gli enti locali, le
comunità montane, le province e le regioni,
perchè ognuno nel proprio livello di respon-
sabilità possa contribuire alla ripresa pro-
duttiva che deve assicurare quel diverso
sviluppo da tutti reclamato e indicato.

I primi collegamenti alla cultura con l'af-
fJ.damento di ricerche e di indicazioni a
comitati tecnico-scientifici, come ha fatto la
regione Campania, hanno avuto ill pregio
di chiamare a raccolta esperti che hanno
dimostrato come oggi occorra avere il sup-
porto di basi diverse per scegro.ere tipi di
ricostruzione e .di sviluppo in zone che han-
no avuto di casa il terremoto e il fenomeno
di franamenti e smottamenti che finiscono
per alterare lo stato dei luoghi. Così come
il ricorso alla ricerca delle università è il I

dato positivo della fase preparatoria agli
interventi che ora devono avvenire a legge
approvata.

Le norme in esame hanno dovuto pren-
dere in considerazione Ja vastità dell'area
terremotata, rispetto a quelle di precedenti
eventi sismioi in altre regioni ove le zone
epicentrali o del cratere erano più circo-
scritte e delimitate.

Il sisma, che qualcuno ha definito ca-
priccioso, per come si è mam.ifestato, per
la vastità della raggiera nella quale si è ve-
rificato, ha colpito più regioni e Ìin queste
ha determinato disastri, seri danni e dan-
ni, tanto che il Parlamento nei primi inter-
venti legislativi aveva determinato di dare
aJ Presidente del Consiglio la delega a for-
mare gLi elenchi di tre fasce di comuni col-
piti dal sisma, fino a preferire di conside-

rare i soggetti danneggiati, pubblici e pri-
vati, ai fini dell'intervento, lasciando la
compilazione degli elenchi a dopo l'appro-
vazione di queste norme ai fini di racco-
gliere indicazioni più rispondenti ai danni
esistenti che si sono aggravati con il ripe-
tersi di scosse che hanno modificato di vol-
ta in volta quanto era stato acqui'sito.

Cioè si è voluto far ricorso ai criteri della
ricostruzione e al tipo di intervento da se-
guire, per delimitare, con le aree del crate-
re, quelle seriamente danneggiate e quelle
danneggiate stabilendo già come tutti ab-
biano il diritto ad avere Iiiconosciuto il dan~
no subìto.

Da questa premessa, che mi è sembrata
doveroso fare anche per dare un contm-
buta aHa discussione generale che abbia-
mo avviato sul testo governativo, modifi-
cato dalla Commi,ssione speciale, desidero
sottolineare che l'Assemblea del Senato si
è già pœoccupata di precedenti provvedi-
menti legislativi sJ.a per ,}'emergenza, sia
per le provvidenze fi,scali, per la delimita-
zione delle fasce di intervento e per la tu-
tela e lo svilluppo dell'occupazione, defi-
nendo in ogni drcostanza i propri com-
portamenti che sono stati sempre impron-
tati al massimo di .rispetto dell'interesse
generale.

Ora il Senato affronta il complesso di
norme della ricostruzione e dello sviluppo
e 10 fa con attenzione, perchè queste nor-
me significheranno per il prossimo avve-
nire la linea di indirizzo da seguire per ri-
spondere alle attese delle popolazioni in-
teressate che non hanno perduto la fidu-
cia nelle istituzioni e che, invece, vogliono
queste più vive, più vicine e più sollecite
nel definire modalità di comportamento
senza frapporre pastoie burocratiche che
hanno segnato da sempre la fine dei prin-
cìpi di fare presto e bene.

Le popolazioni del salernitano, della Val-
le del Sele, del VaHo di Diano, del Cilento,
della Valle dell'Irno, dell'Irpinia, delle va-
ste aree colpi,te dal sisma, trovano neLle
norme in esame il fondamento della loro
speranza e della loro fiducia nel rinascere.

Le Muee essenziali del provvedimento ri-
spondono a tali obiettivi con lo snelUmen-
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to di procedure di approvazione degli stru~
menti urbanistici e degli interventi, acoon~
tuando la responsabilità degli enti locali
con una .concreta 'realizzazione della gran-
de riparazione, della ricostruzione delle
case sparse e ,rurali, con la finalizzazione
del fondo globale in capitoli di spesa pre-

I

determinati al fÎLne di avviare 1a fine del-
l'emergenza e della permanenza precaria in
baracche, containers e roulottes, perchè iJ
prossimo inverno non vi siano ancora dei
senzatetto.

Le scelte operate sia per quanto riguarda
gJi strumenti urbanistici più idonei a sol-
lecitare la Iìicostruzione nell'area del cra-
tere, quali i piani ,regolatori, i piani di zo~
na e i piani di recupero, sia per quanto ri-
guarda l'esame e l'approvazione dei pro-
getti, affidati per ragioni di snellimento
alle commissioni edilizie elette dal consi-
glio comunale con la rappresentanza obbliÍi-
gatoria in esse di un componente della mi-
noranza, integrate da tecnici dell'ufficio re-
gionale competente per territorio, costitui-
scono notevoli passi in avanti finalizzati al-
l'obiettivo primario di avviare la ricostru-
zione e di porre le basi per lo sviluppo.

La stessa procedura rapida per le case di
agricoltori da riparare o ricostruire con
l'erogazione di somme, a progetti approva~
ti, dovrebbe portaœ ad eliminare la fase in-
termedia necessaria ai centI1i urbani dei
prefabbricati e dei containers, così come
l'affidamento di compiti di programmazio-
ne e di istruttoria per gli interventi nei set-
tori produttiv,i alle comunità montane del-
l'area del disastro dovrebbe accelerare ogni
iniziativa.

D'altra parte gli indkizzi produttivi del-
le aree terremotate, ad esclusione natural-
mente dei centri urbani o metropolitani, so-
no a prevalente indirizzo viticola, olivicolo
e zootecnÏco e suggeriscono interventi fi,.
nalizzati ad uno sviluppo connesso alle at-
tività produttive con i'llsediamenti agro-in-
dustriali per la trasformazione e la com-
mercializzazione dei prodotti.

In prospettiva, proprio per evitare la con-
tinua fuga da attività che sono ritenute non
remunerative sul piano delle prestazioni e
degli investimenti, occorre avviare proces- '

si rapidi di inserimento di organizzazioni
che utilizzino i fondi destinati allo svilup-
po ed i finanziamenti del piano speciale
della Cassa per il Mezzogiorno per la eom~
mercializzazione delle produzioni agricole
delle aree interessate.

Non va trascurato che vi sono organismi
i quali possono avviare la programmazione
di indirizzi produttivi in rapporto all'habi-
tat agronomico, attivando l'assistenza tec~
nica e finanziaria.

La nuova struttura, se veramente voglia-
mo riferirci a quello che dovrà ,essere l'as-
setto del territorio, richiede la presenza
di chi sa gestire i diversi momenti del pro-
cesso di trasformazione.

L'iniziativa, capace di ricostituire sul pia~
no sociale ed economico un tessuto uma-
no estremamente fragile, potrà essere mes~
sa in condizione di attirare quadri ed ope-
rai qualif.kati e specializzati, allo stato im~
pegnati in aziende del Nord e nella Comu-
nità economica europea.

La sollecitazione a rendere partecipi del~
la ricostruzione e dello sviluppo chi ha
dovuto abbandonare i luoghi di origine, di-
ventati troppo stretti per la mancata espan~
sione di investimenti produttivi, perchè oc~
correva colmare con la prima fase la ne-
cessità di strutture e di infrastrutture di
cui il Mezzogiorno era privo, assume il si-
gnificato di utilizzare operai a cassa inte~
gl'azione nel Centro-Nord o disoccupati nei
paesi della Comunità economica europea
per riportare in loco un tessuto diverso dal-
l'originario, perchè già pronto all'utilizzo.

Il sistema degli interventi passati si è
stratificato per la realizzazione di infra~
strutture e per inserire nell'area meridio-
nale una politica di incentivazione agli in-
vest.imenti produttivi e alla fornitura di ser-
vizj alle imprese già in sediate e avviate. Se
il processo di sviluppo trova sostegno nel-
la politica di investimenti !'ipotesi avan-
zata di un mercato di lavoro più ri:cettivo
per operai qualificati e specializzati nelle
opere di ricostruzione, dovrebbe cancre-
tarsi in realtà di assorbimento.

La riforma degli attuali meccanismi di
avviamento al lavoro richiede un serio im-
pegno di tutte le parti sociali perchè il mer~
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cato del lavoro abbia osservatori capaci di
indicare concrete possibilità occupazionali,
come è nell'indirizzo del decreto~legge n. 24
del 18 febbraio 1981.

Occorre abbandonare l'antica sfiducia del~
la citazione demagogica per ritrovare la via
deHa formazione finalizzata all'occupazione,
consentendo nell'immediato l'avvio della ri-
costruzione, la siimolazioDc dell'investimen-
to produttivo, per favorire, in parole sem-
plici, lo sviluppo.

Già nella relazione aJla conversione del
decreto-legge innanzi richiamato ho avuto
la possibilità di manifestare il rigetto tota-
le dell'assis1.enzia1ismo che comporta un
peggioramento della condizione dell'inoccu~
pato e del disoccupato, così come nella re-
]aZl<.meal disegno di legge n. 1339 che è sta-
ta da m~ depositata per l'Assemblea in no-
me dell'lla Commissione lavoro, ho potuto
e'lidenziare 10 scadimento dell'istituto della
cassa integrazione guadagni che è diven~
tato un ulteriore mezzo di ass¡i.'stenza per i
lavoratori che avevano potuto ottenere una
occupazione, e che, dopo le varie crisi azien-
dali o di !'ettore, si sono trovati a fruire di
salari stabiliti per fatti eccezionali e prov-
v!sori che nella ratio del legislatore non
avr~bbero mai dovuto diventare mezzi con-
t1nuativi di assistenza.

L'aver cancellato le finalità iniziali deve
costituire ora la presa di coscienza di una
diversa decisione che serva anche al lavo-
ratore a trovare una nuova occupazione e
a non sentirsi legato all'azienda che non è in
grado di riprendersi.

La ricostruzione e lo sviluppo richiedo-
no la formazione di elementi da inserire in
organismi cooperativi, che vanno sollecitati
e diffusi, quali assistenti tecnici ed ammini-
nistrativi, per conferire la vitalità necessaria
ai diversi segmenti sui quali dovrà muover-
si il raccordo agro-industriale.

Il salto di qualità che l'occasione dà di
compiere è anche quello di preparare chi
cleve tessere e alimentare le linee program-
matiche in grado di rompere le vecchie lo-
giche mercantili gestite attualmente dalla
intermediazione parassitaria.

Il piano deHa Cassa per il Mezzogiorno può
rappresentare un' occasione non ripetibile

per inventare un nuovo modo di essere e
realizzare finalmente una saldatura, tra le
molte contraddittorie realtà, evitando i fi-
nanziamenti senza sviluppo, offrendo alle
popolazioni agricole e rurali certezze di red-
dito per costruire un sistema economico
complessivo dando prospettive non fumose.

Nena prima lettura del disegno di legge
n. 1316 l'aver trovato inserito la realizza-
zione dell'università della Basi1icata e il
completamento della facoltà di ingegneria di
Salerno, ha fatto sorgere la domanda: dob-
biamo pensare alla ricostruzione e allo svi-
luppo o dobbiamo investire nella crescita dj
strutture universitarie?

La domanda ha avuto rapida risposta dal-
la considerazione che occorre dotare di stru-
menti culturali validi le aree del sisma, pro-
prio per i rilievi che sono stati sempre fatti
che la cultura del Sud dell'Italia era tutta
da fare, dovendosi impedire che con la fu-
ga delle braccia vi fosse anche quella dei cer-
velli, occorrendo costruire una classe mana-
geriale in grado di auto determinarsi e di
essere capace di scelte e di dare indirizzj.

La realizzazione dell'università della Ba-
silicata è l'aspirazione di sempre delle genti
di questa regione che doveva avere un rico-
noscimento tangibile alle sue aspettative.

La facoltà di ingegneria a Salerno non è
una invenzione dell'ultimo momento.

Quando si pensò oltre un decennio fa alle
strutture del sapere in Campania, si indi~
viduò nell'area salernitana-irpina la costru-
zione della seconda università che servisse
a decomprimere quella partenopea.

La richiesta originaria, pur dipartendosi
dall'esistenza dell'istituto universitario di
magistero, era di dare a Salerno una uni-
versità ad indirizzo tecnico-scientifico più
che umanistico, tanto che la regione Campa-
nia, in sede di redazione del programma pre-
visto dall'articolo 10 della legge n. 766 del
1973, pose al primo posto la creazione della
facoltà di ingegneria e sin dal 1975 è in fun-
zione presso la facoltà di scienze il biennio
di ingegneria, che ora conta circa 400 stu-
denti, che, iscrivendosi all'università di Sa~
lerno, hanno fatto un atto di fiducia pen-
sando che dopo avrebbero dovuto trasferir-
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si a Napoli o presso altre sedi per comple-
tare il corso di studi.

L'urgenza di completare la facoltà di in-
gegneria ha fatto indicare i due corsi di
laurea, per la difesa del suolo e la piani-
ficazione territoriale e per la tecnologia in-
dustriale, tenendo presente che gli indirizzi
previsti non esistono nello statuto dell'uni-
versità di Napoli e consentono il presumi-
bile vantaggio che discipline appartenenti al-
le aree culturali della regione Campania po-
tranno indurre a sbocchi occupazionali di
molti settori produttivi ed amministrativi.

Gli eventi sismici del novembre 1980 e del
febbraio 1981 hanno aggiunto ragioni alla
iniziativa del senato accademico dell'univer-
sità di Salerno, che è stata accolta nel dise-
gno di legge n. 1316 e approvata dalla Com-
missione speciale che ha bene intravisto ne-
gli indirizzi della facoltà di ingegneria di
Salerno il vero supporto culturale dell'ope-
ra di ricostruzione e di sviluppo delle aree
terremotate.

Se abbiamo detto che gli indirizzi devono
essere quelli della difesa del suolo e della
pianificazione territoriale, dobbiamo riflet-
tere che i problemi della ricostruzione sono
immani e ricadono nel bacino servito dalla
università di Salerno.

Questa università è il naturale centro di
studio e di propulsione tecnica con il ri-
chiamo di docenti specialisti che possono es-
sere indotti a venire nella sede salernitana
attirati dall'interesse di problemi esistenti.

Nè va trascurato nè sottovalutato il pro-
fondo significato psicologico e politico che
si è realizzato nei riguardi delle capacità
dell'ateneo salernitano e più generalmente
delle popolazioni meridionali.

Se è vero, come è vero, che la cultura è
la base della crescita sodale, le strutture del
sapere nell'area salernitana irpina non sono
complete e mancano di altre facoltà tecnico-
scientifiche che si riferiscono alla medicina ,
alle scienze agrarie, alla scienza dell'alimen-
tazione.

La Commissione speciale si è soffermata
su ipotesi di istituzione della terza univer-
sità in Campania che serva, come è servita
quella di Salerno, a decongestionare l'uni-
versità partenopea.

Non dobbiamo dimenticare che la Campa-
nia è la seconda regione italiana per nume-
ro di abitanti dopo la Lombardia!

Se dovessimo contare le università lom-
barde, di qualsiasi origine istitutiva, dovrem-
mo segnare punti negativi per la Campania
che per il suo tessuto sociale e per la sua
progressione di sviluppo deve trovare con-

, sensi e programmi certi di insediamenti uni-

versitari già, d'altra parte, indicati e richie-
sti dalla regione da circa un quinquennio.

Avviandomi alla conclusione, desidero sot-
tolineare che i provvedimenti in esame han-
no abbracciato la vastità della ricostruzione
e messo le basi per lo sviluppo di due regioni
fortemente penalizzate dal sisma soprattut-
to nelle zone interne e in centri urbani qua-
li Napoli, Salerno, Avellino e Potenza.

La Commissione speciale, della quale mi
sono onorato di far parte, apportando il mas-
simo di contributo nei vari provvedimenti
esaminati, ha saputo cogliere nelle norme
approvate tutte le indicazioni che sono ser-
vite a fare del testo in esame un complesso
di norme legislative che costituiscono la se-
ria premessa perchè le popolazioni interes-
sate possano guardare con fiducia alle isti-
tuzioni democratiche e continuare a crede-
re che il Parlamento è garante della loro ri-
nascita e del loro civile progresso. (Applausi
dal centro).

P R E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


